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Volete abitare in case belle e comfortabili ? 


Lasciatevi consigliare dalla 


“INNEN-DEKORATION” 


Herausgeber: Hofrat Dr. ALEXANDER KOCH 


Ogni fascicolo della Rivista Mensile INNEN-DEKORATION illustra e spiega 
LA COMPLESSA ARTE DELL’ABITAZIONE 
con $J0-60 esempi di artistici ambienti d’abitazione, di mobili isolati 


e di preziosi motivi di stoffe 


ORDINATECI come prova il Fascicolo di Gennaio 1928 con 65 illustrazioni per 
soli M. 3.- (oltre le spese postali) Abbonamento tre numeri ogni trimestre Mk. 6.- 


Vi troverete ambienti d’abitazione d’attualità in Germania, Austria, Inghilterra e America 
La ricchezza di quanto vi viene offerto vi desterà meraviglia e gioia 


PROSPETTI ILLUSTRATI GRATIS 


EDITORE ALEXANDER KOCH,G.M.B.H.DARMSTADT W. 102 
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DIE ANTIKE 


ZEITSCHRIFT 
FUR KUNST UND KULTUR 
DES KLASSISCHEN ALTERTUMS 


HERAUSGEGEBEN VON 


WERNER JAEGER 


Rivista trimestrale riccamente illustrata - Anno 4°, 1928 - Abbonamento annuo L. 180 


I membri della “Società per la Coltura antica” la ricevono 


contro versamento della quota annuale d’associazione (L: 135) 


A fianco dell'Arte è da considerare come base fondamentale di essa la Coltura in senso largo, come oggi 
si richiede nelle indagini sull’Antichità. Coltura che, all'infuori dello Stato, abbraccia la complessa vita 
reale e spirituale, la Scienza, la Filosofia, la Religione e le relazioni di queste coll’antico Oriente, col 


Cristianesimo e col Popoli SUCCESSIVI, 


SI SPEDISCONO GRATUITAMENTE PROSPETTI ILLUSTRATI 
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In mezza pelle o mezza pergamena M. 35 
“I volumi del Orbis Terrarum non danno una succinta descrizione di 
(Osnabriieher Volkszeitung). 


KURT HIELSCHER 
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EDILIZIA E PAESAGGIO 


504 illustrazioni di pagine intere con introduzione di Wilhelm von Bode 


Rilegato in luliaatela tea nre 02 6, 


viaggio oppure solo dei monumenti dell’architettura e dell’arte e il 
solo aspetto causale della strada; essi danno l'impressione che il Paese 
offre ai viaggiatori, l'architettura, il paesaggio, la vita del popolo dal 


speciale punto di vista, dell’originale e dell’essenziale”. 


« Se vi è libro che può darci un'idea della bellezza dell’Italia, dei suoi 
magnifici edifici e dei paesaggi solatii è quest’unico bel volume con 


500 illustrazioni a pagine intere”. 


(Der Quel, Mihlhausen #. Thin). 


“Queste illustrazioni mostrano in magistrali, insuperabili, artistiche in- 
terpretazioni, rappresentate tecnicamente nel modo più sorprendente, il 
Paese e il Popolo, un'unità della Natura e dell'Arte che non può es- 
sere rappresentata più bella nè più armonica. Hielscher ha raggiunto 
brillantemente l'alto significato di rappresentare in modo chiaro e pe- 


netrante l'architettura e la plastica nelle visioni del paesaggio italiano”. 


(Rechlinghauser Zeitung). 


“Astraendo dal valore rappresentativo che ha questa geografia veduta, 


le illustrazioni sono una vera gioia per gli occhi”. 


(Die neuen Biicher, Berlin). 
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Das Neue Kunsthandwerk # 
__— È NELL’EDIZIONE DEL MDL 
in Germania e in Austria È a Use 


Opera tipica dell'arte todesca L'opera che Giorgio Vasari compose 


applicata all’industria 
3564 illustrazioni e molte tavole 
fuori testo 
La forniamo (finora per M. 42) 


per M. 28 
contro pagamento di M. 10 


e pubblicò a Firenze nel 1550 è ri= 
stampata per appagare un vivo de= 
siderio espresso ripetutamente dagli 
studiosi d’arte. — Edizione di lusso 
e limitata a sole 1000 copie. — Come 
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ite mensili ciassuna di M'6 z cellenti architetti, pittori e scultori 
i È di quell'epoca 
Indispensabile agli arfisti, arfigiani, archifetfi d'interni * x 
or enica. dell'arte È Prezzo dell’opera completa in 4 volumi L. 175 
a Sese 
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Indiscutibilmente la migliore 
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Domandate preventivi per forniture, cambi, ecc., alla; 


AGENZIA GENERALE PER L’ITALIA E COLONIE 
Ditta MONETI & DE ANGELIS di PIETRO MONETI 
VIA DI MONTORO, as - ROMA (16) -. TELEFONO N. 26-50 
ESPOSIZIONE E VENDITA: CORSO UMBERTO | - GALLERIA S. MARCELLO 


Macchine d'occasione garantite d'ogni marca - Laboratorio di precisione per la riparazione di macchine da scrivere e calcolatrici 


SUMMARY OF THE NOVEMBER ISSUE, 1928 


A TOMB OF FELSINA, BY PERICLE DUCATI, PROFESSOR OF ARCHAEOLOGY IN THE UNIVER- 
SITY OF BOLOGNA, WITH 27 ILLUSTRATIONS. 


Among the numerous tombs that remain to attest the flourishing of Etruscan Felsina, pre- 
eminent for richness of bronzes and ceramics is one found in the locality in which is now the Pu- 
blic Park. Rectangular in form and surmounted by a cippus, it enclosed in a wooden case the skele- 
ton of the defunct, and the precious funeral equipment, ransacked, unfortunately, perhaps in the 
Celtic invasion. There remain, however, some precious ceramics, among which displaying most ex- 
cellence is a magnificent Actic amphora with volutes, painted with red figures, in the style of Poly- 
gnotus, with episodes from the taking of Troy: the meeting of Helen and Menelaus in the presence 
of Athena and Aphrodite, and the recognition of Aethra by the sons of Theseus. Beside this are 
two cups also with red figures, of about the middle of the 5th century. The bronzes (objects for the 
table, « ciste », a candelabrum and a torch-holder) are on the other hand evidently of Etruscan ma- 
nufacture, perhaps from some workshop of Etruria proper, and preserve, side by side with the 


traces of the Greek influence, the ineffaceable stamp of the race. 


THE POLYPTICH BY BARTOLOMEO VIVARINI IN THE CHURCH OF AURIO, 


BY GIORGIO CASTELFRANCO, INSPECTOR OF THE SOPRINTENDENZA ALL’ARTE DELL’UMBRIA, WITH 
TWO ILLUSTRATIONS. 


In the small church of Aurio near Lecce, dr. Castelfranco has recognized a youthful work of 
Bartolomeo Vivarini in the polyptych that bears the figure of the Madonna with the Child between 
Saints Benedict and Scolastica. The Madonna is certainly by the hand of Bartolomeo, of the years 


about 1460; while the figures are due to an assistant formed after his manner. 


PIETRO LOMBARDI AND LOMBARDISM IN THE LOWER PADUA PROVINCE, 
BY ADOLFO CALLEGARI, DIRECTOR OF THE MUSEO NAZIONALE ATESTINO, WITH 20 ILLUSTRATIONS. 


Here are sought the traces of the influence which the art of Pietro Lombardo exercised in the 
province of Padua towards the close of the 15th century and in the first decades of the 16th, upon 
architecture and sculpture. The Author finds examples of Lombardesque houses in Monselice, Padua 
and Montagnana, this last perhaps due to Pietro himself, to whom also belongs the one-time Ora- 
tory of the Natività di Maria in Montagnana. Pure Lombardesque derivation is also found in the 
sculptures of a small church hidden among the Colli Euganei, Santa Lucia di Rusta, a tympanum 
with God the Father, and three tabernacles, the remains of a «pala» dedicaded to the three Patrons 
of the church, S.S. Lucia, Sebastian and Rocco, by one of the Falaguasta family. Dr. Callegari 
has retraced the lunette of this « pala» which replaced the original tympanum, and in which 
he recognizes a youthful work of Pietro Lombardo. Lastly Lombard influences are found in the 


Rota altar in the Church of San Martino at Este. 


EGORO LETTI 


La Pittura Ialiana 
dell ‘800 


CON 228 TAVOLE IN RAME 


Lo studio che apre questo volume, è tra i primi saggi d’una storia 
organica della pittura italiana dell’800, nei confronto anche della nostra 
storia sociale, politica, letteraria. Ugo Ojetti lo accompagna con le 
biografie dei nostri pittori più importanti nello scorso secolo: biografie 
concise su dati finalmente sicuri, ma anche vive e fedeli come ritratti. 
Le 228 tavole riproducono in rame tutti i dipinti raccolti quest'anno 
nella Biennale Veneziana dal comitato, presieduto da Ugo Ojetti, per 
la mostra della pittura ottocentesca. 


Nel volume si dànno le particolareggiate biografie di Giuseppe Abbati, Filippo Agricola, Costanzo 
Angelini, Andrea Appiani, Vittorio Avondo, Pietro Benvenuti, Luigi Bertelli, Giuseppe Bertini, 
Bartolomeo Bezzi, Giuseppe Bezzuoli, Mosè Bianchi, Odoardo Borrani, Vincenzo Cabianca, Ippolito 
Caffi, Michele Cammarano, Vincenzo Camuccini, Giuseppe Canella, Niccolò Cannicci, Filippo Car- 
cano, Giovanni Carnevali detto il Piccio, Enrico Cavalli, Guglielmo Ciardi, Antonio Ciseri, Fran- 
cesco Coghetti, Nino Costa, Tranquillo Cremona, Edoardo Dalbono, Vito D'Ancona, Massimo D’Aze- 
glio, Lorenzo Delleani, Marius De Maria, Giuseppe De Nittis, Giuseppe Errante, Placido Fabris, Fede- 
rico Faruffini, Giovanni Fattori, Giacomo Iavretto, Francesco Filippini, Antonio Fontanesi, Pietro 
Fragiacomo, Gaetano Gallino, Giacinto Gigante, Eugenio Gignous, Francesco Gioli, Emilio Gola, 
Michele Gordigiani, Michelangelo Grigoletti, Vettore Grubicy De Dragon, Francesco Hayez, Dome- 
nico Induno, Angelo Inganni, Alberto Issel, Gaspare Landi, Silvestro Lega, Lodovico Lipparini, Adeo- 
dato Malatesta, Teodoro Matteini, Giovanni Migliara, Tommaso Minardi, M. Pompeo Molmenti, 
Angelo Morbelli, Domenico Morelli, Luigi Nono, Eleuterio Pagliano, Pelagio Palagi, Filippo Palizzi, 
Giuseppe Palizzi, Alberto Pasini, Teofilo Patini, Domenico Pellegrini, Giuseppe Pellizza da Volpedo, 
Francesco Podesti, Odorico Politi, Gaetano Previati, Antonio Puccinelli, Giovanni Battista Quadrone, 
Giuseppe Raggio, Daniele Ranzoni, Giuseppe Ricci, Silvio Rotta, Eliseo Sala, Natale Schiavoni, Luigi 
Scrosati, Giovanni Segantini, Luigi Serra, ‘Telemaco Signorini, Filadelfio Simi, Gioacchino Toma, 
Scipione Vannutelli, Federico Zandomeneghi, Antonio Zona. 


I volume, nel formato cm. 25x54, legato in fela, sarà pronto entro il prossimo ottobre 


PREZZO DI SOTTOSCRIZIONE L. 250 PREZZO DI VENDITA L. 300 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE NOVEMBRE, 1928 


UN TOMBEAU DE FELSINA, PAR PERICLE DUCATI, PROFESSEUR D’ARCHÉOLOGIE À L’ UNI- 
VERSITÉ DE BOLOGNE, AVEC 27 ILLUSTRATIONS. 


Parmi les nombreux tombeaux qui nous témoignent la richesse de la ville etrusque de Felsina, 
le tombeau découvert dans la localité où se trouvent maintenant les Jardins publics de Bologne, 
est remarquable pour la richesse de ses bronzes et de ses céramiques. En forme rectangulaire et 
surmonté d’un cippe, il renfermait dans une caisse en bois le squelette du mort et les objets 
funéraires malheureusement pillés peut-étre déjà à l’epoque de l’invasion celtique. Il en est resté 
cependant de précieuses céramiques parmi lesquelles on remarque une amphore attique à volutes, 
peinte à figures rouges avec des épisodes de la prise de Troie: la rencontre d’Hélène et de Ménélas 
sous les yeux de Minerve et d’Aphrodite, et le reconnaissement d’Etra par les enfants de Thésée. 
Près de celle-ci étaient deux tasses, elles aussi à figures rouges: environ de la moitié du V.e 
siècle. Les bronzes (objets de garniture de table, cistes, un candélabre et un porte-fiambeau) sont 
au contraire de fabrication etrusque, peut-étre d’une usine de l’Etrurie méème, et gardent auprès 


des traces de l’influence de l’art grec l’accent de la race. 


LE POLYPTYQUE DE BARTOLOMEO VIVARINI DANS L’ÉGLISE D’AURIO, 
PAR GIORGIO CASTELFRANCO, INSPECTEUR À LA SURINTENDANCE DE L’ART EN OMBRIE, AVEC DEUX 
ILLUSTRATIONS. 


Dans la petite église d’Aurio près de Lecce M. Castelfranco a reconnu une oeuvre de la jeunesse 
de Bartolomeo Vivarini dans le polyptyque qui represente la Vierge et l’Enfant entre S. Benoît 
et S.te Scolastica. La Vierge est certainement de la main de Bartolomeo, vers 1450; les figures sont 


dues au contraire à un de ses aides. 


PIETRO LOMBARDO ET LE LOMBARDISME AU SUD DE PADOUE, PAR ADOLFO 
CALLEGARI, DIRECTEUR DU MUSÉE D’ESTE, AVEC 20 ILLUSTRATIONS. 


On recherche ici les marques de l’influence que Pietro Lombardo a exercé dans la région de 
Padoue à la fim du XV.e siècle et dans la première moitié du XVLe sur les architectes et 
les sculpteurs. L’auteur trouve des exemples de maison lombardesque à Monselice, à Padoue et 
à Montagnana. Ces dernières sont dus peut-ètre à Pietro lui-méme auquel appartient dans la méme 
Montagnana l’oratoire de la Nativité de Marie. On voit aussi l’influence des Lombardi dans les 
sculptures d’une petite église perdue dans les collines Euganées, Santa Lucia di Rusta; un fronton 
avec le Père Eternel, et trois tabernacles, restes d’un retable dédié aux trois Saints titulaires 
de l’eglise, Lucia, Sebastiano et Rocco, par un membre de la famille Falaguasta. M. Callegari 
a retrouvé la lunette qui remplaca le fronton originaire et dans laquelle il reconnaît un oeuvre 
de la jeunesse de Pietro Lombardo. Finalment l’influence lombardesque est visible aussi dans 


l’autel des Rota, dans l’église de San Martino à Este. 


VITTORIO SPINAZZOLA 


ARTI DECORATIVE 
NEL MUSEO NAZIONALE DI NAPOLI 
CON RIFLESSI A POMPEI 


Circa 300 tavole in gravure con ricco testo 


Questo libro mentre offre agli studiosi un ricco materiale scelto con cura e 

illustrato con rigore scientifico di quelle arti, mira sopratutto ad aprire al 

pubblico quel grande scrigno di oggetti preziosi, prodotti superbi delle 

arti applicate che è il Museo di Napoli cui è toccata la fortuna di acco- 

gliere i tesori artistici di Casa Farnese e quelli di Pompei, Ercolano, 
Stabia e della circostante Magna Grecia. 

Una breve ma essenziale introduzione traccia con mano sicura le linee 
direttive di una storia dell’arte decorativa greca e greco-romana dai più 
antichi tempi al primo secolo dopo Cristo. 

Indici, delucidazioni, e continui riferimenti alle tavole permettono di distin- 
guere i prodotti delle diverse arti nei diversi periodi. Le tavole, infine, met- 
tono in evidenza opere di incomparabile bellezza, inedite, rare, o che pare- 
vano perdute o mal conosciute: alcune sono veri repertori di forme e di 
motivi artistici. 


Prezzo di sottoscrizione L. 250 — Prezzo di vendita L. 300 


SOMMARIO: I. Introduzione. — II. Decorazione architettonica e sculturale - Terrecotte policrome 
e di rivestimento - cornicioni - fregi - capitelli. Rilievi figurati per decorazione di pareti, di colon- 
nati, di giardini. Tavoli, conche, vasi, candelabri, marmetti per fontane, ece. — III. Decorazione 
pittorica. Pitture decorative, decorazioni d’interni. Pitture parietali. Vittorie, menadi, satiri, amo- 
rini, ece. — IV. Mosaici: geometrici, di genere, ritratti, pavimenti. — V. Decorazione di vasi e 
motivi ornamentali. — VI. Avorii: a rilievo ed incisi. Terrecotte invetriate: vasi da bere e da ver- 
sare. Vetri. di ogni genere. — VII. Ori e gioielli. Argenti: secchie, sciphoi, coppe: fusi o cesellati, 
a sbalzo di arte greco-romana. — VIII. Gemme: Cammei e pietre incise. — IX. Piccoli bronzi 
rari e dell’uso. 


CASA EDITRICE D’ARTE BESTETTI E TUMMINELLI 
MILANO - ROMA 


NEI PRIMI CINQUE FASCICOLI DEL IX ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


mario saLmi: Gli affreschi della Collegiata di Castiglione Olona - II. — mary pPIirraLUGA: Disegni del Parmigianino 
e corrispondenti chiaroscuri cinquecenteschi. — BRUNO BRUNELLI: Un appartamento neoclassico a Padova. — EVELYN 
SANDBERG VAVALÀ: Quattro croci romaniche a Sarzana e a Lucca I-H. — ERNST KRIS: Alcune opere ignote di Gio- 
vanni dei Bernardi nel Tesoro di San Pietro. — ALDO DE RINALDIS: Dipinti di Antonio Mancini nella Quadreria Gual- 
tieri. — RICCARDO FILANGIERI DI canpipa: La grande Sala di Castel Nuovo a Napoli. — opoarpo H. cIGLIOLI: Disegni 
italiani di paese nella Galleria degli Uffizi. -—- ELENA BERTI roesca: La Pietà del Carmine di Brescia. — cARLO GAMBA: 
La Venere di Giorgione reintegrata. — LEO PLANISCIG: Francesco Bertos. — Tomaso BUZZI: I Palazzi Ducali di Sab- 
bioneta - II, Il Palazzo del Giardino. — Pirro marconi: Un’altra stele greca del Veneto. — AUREL STEIN e LAWRENCE 
BINYGN: Una pittura cinese della raccolta Berenson. — LUIGIA MARIA Tosi: La chiesa di San Giuseppe. — GIUSEPPE 
FIocco: Sebastiano Mazzoni. — warT ARSLAN: Lo scultore Quirino Ruggeri. 


CON 259 ILLUSTRAZIONI E UNA TAVOLA A COLORI. 


O IO TT 


LE VITE DEL VASARI 


nell’edizione del MDL a cura di CORRADO RICCI 


Prezzo di vendita dell’opera completa (quattro volumi) L. 175.— 


MAX ROTHSCHILD 


QUADRI 


DI 


ANTICHI MAESTRI 


SACKVILLE GALLERY 


28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON, W. 1 


Telegrammi: “Objedar, London” Telefono: Gerrard 3589 


FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


GIOVANNI GENTILE 
IL PENSIERO ITALIANO 
DEL SECOLO: XIX 


Edizione numerata di sole 2000 copie 


L.9 


GRAZIA DELEDDA 


PIIVECCHIO EI FANCIULLI 


Romanzo - L. 12 


UGOCOTETTI 


COSETNES.AHE 


Quarto tomo - L. 12 


ESIODO 


LE OPERE E I GIORNI 


Versione in prosa italiana di Alfredo Panzini 
con note e dichiarazioni 


L. 10 


SOMMARIO DEL VI° FASCICOLO - ANNO IX 


PERICLE DUCATI, Professore di archeologia nell’Università di Bologna: Una tomba di Felsina, 
con 27 illustrazioni. 

GIORGIO CASTELFRANCO, Ispettore della R. Soprintendenza all'arte dell'Umbria : Il polittico 
di Bartolomeo Vivarini nella chiesa di Aurio, con 2 illustrazioni. 

ADOLFO CALLEGARI, Direttore del Museo Nazionale Atestino : Pietro Lombardo e il lombar- 


dismo nel basso padovano, con 20 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO: 


MARIO TINTI: Bernardino Poccetti, con 23 illustrazioni. 
ERNST KRIS: Di alcune opere sconosciute dell’Ambrosiana, con 11 illustrazioni. 
GUIDO LODOVICO LUZZATTO : Il pittore Mosè Kisling, con 16 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE; FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI : 


MILANO (120) Viale Piave (già Monforte) 20 - Tel. 20-900 VENEZIA (23) Piazza San Marco . Telefono 36-23 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 50-796 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana - Telefono 24-306 


Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione | spedizione spedizione spedizione 
semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per annata tin corso MR E ASI 150.— 157.50 200.— 215.— 
Id. con copertina in tela e oro per rileg. in 3 vol. . . . ... >» 195.— 202.50 245.— 2559.— 
Fascicoli separati dell'annata in corso... . i... Ibep 15.65 205 21.25 
IMPORTANTE. — Le spedizioni NON RACCOMANDATE si intendono a rischio del desti 


natario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
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UNA TOMBA DI FELSINA. 


Quando, negli ultimi decenni del seco- 
lo VI a. C., schiere di Etruschi discesero lun- 
go le valli dell'Appennino, e in maggior nu- 
mero lungo il corso del Reno, e si affac- 
ciarono alla vasta pianura padana, il cui 
orizzonte nella foschia della umidità greve 
del suolo si confondeva col cielo, un vasto 
agglomerato di capanne abitato da stirpe ita- 
lica, cioè da Umbri, ebbe da loro il nome di 
Felzna, latinizzato in Felsina. Piantarono 
i nuovi venuti la rocca coi santuari delle 
loro divinità su di un colle, prospiciente le 
proprie dimore e quelle più meschine degli 
assoggettati Umbri, ed irraggiarono la pro- 
pria potenza all’intorno costituendo in tal 
modo l’Etruria circumpadana. 

Ma Felsina non ebbe lunga durata, seb- 
bene la fama del suo nome abbia valicato 
i secoli e sia arrivata sino a noi; i Galli im- 
petuosi ed ululanti, irrompendo dai valichi 
delle Alpi occidentali nel piano, travolta 
Melpo, città avanzata degli Etruschi tra il 
Po e le Alpi, iniziarono nel 396 a. C., come 
vuole la tradizione raccolta da Cornelio 
Nepote presso Plinio (Naturalis Historia, 
III 21, 125), lo sgretolamento e la conqui- 
sta dell'Etruria circumpadana che perciò 
è ovvio supporre verso la metà del seco- 
lo IV fosse ormai trasformata in Gallia Ci- 
salpina. 

Fu la fine di Felsina; e mentre in alcune 
delle più recenti pietre funerarie, tutte rin- 
venute sopra sepoleri di Felsinei, è l’ac- 
cenno, negli ingenui rilievi della friabile 
arenaria, alla dura lotta sostenuta contro il 


barbaro invasore, ci appare chiaro, a poco a 
poco, la rottura di quei rapporti commerciali 
tra Felsina e l’Attica attraverso 1’ Adriatico, 
per cui la bellezza dell’arte e la raffinata 
cultura delle stirpi elleniche erano perve- 
nute, essenzialmente per mezzo dei vasi fit- 
tili dipinti, a confortare e a migliorare l’e- 
sistenza degli Etruschi del nord. 

Felsina è a noi nota attraverso le tombe: 
destino codesto che è comune agli altri cen- 
tri etruschi, ove per ricostruire la vita del 
popolo scomparso si interroga principal- 
mente la voce che emana dalle dimore dei 
morti. Invano ci si affatica a congetturare 
quale fu Felsina: le scarsissime, anzi spo- 
radiche traccie etrusche nel sottosuolo della 
odierna Bologna, frammiste ai residui di ca- 
panne primitive di Umbri, dicono ben po- 
co. Né dobbiamo stupirci di ciò; su Felsina 
si abbatté l’uragano gallico che sconvolse e 
distrusse. Non solo, ma si deve pensare che 
anche di Bononia, dello splendido munici- 
pio romano, scarse briciole sono a noi per- 
venute, ché quasi tutte le orme del classico 
passato furono cancellate dalla gloriosa Bo- 
logna dello Studio e del Comune dapprima, 
dalla fulgida Bologna dei Bentivoglio e dei 
Papi poi. 

Ricorriamo' alle tombe, a quelle tombe 
aggruppate in vasti cimiteri, sia fuori di 
Porta Sant’Isaia, tra cui quello, ampio, sot- 
to la Certosa austera, sia tra Porta Santo 
Stefano e Porta Castiglione sotto le verdi 
zolle dei ridenti Giardini Pubblici Marghe- 


rita. Ma non sempre queste tombe sono a 
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CIPPO GIÀ IN CIMA A UNA TOMBA FELSINEA. 


noi pervenute integre, ché l’avida bramosia 
dei ladri di oggetti preziosi frugò, sottrasse 
o disperse frantumandoli i ricchi corredi 
funebri. Chi furono questi profanatori di 
sepoleri? 

Con tutta probabilità i cupidi predoni 
celtici, poiché spesso nello scavo si ha vi- 
vida l'impressione che le tombe siano state 
tumultuariamente violate e rovistate a non 
molta distanza di tempo dalla sepoltura dei 
varî defunti. Per fortuna rimasero negletti 
i vasi dipinti, quei vasi dipinti che ci con- 
solano di tanta jattura con le leggiadre for- 
me attiche, con le immortali saghe della 
ellenica fantasia. 

Rari anzi sono i sepolcri intatti; tra di 
essi preminente per ricchezza di bronzi e di 
ceramiche è uno rinvenuto durante i lavori 


eseguiti nel creare i Giardini Pubblici, cioè 
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nell’aprile del 1876. Data ormai lontana; 
ma se la ricca tomba fa bella mostra di sé 
da anni ed anni in una vetrina della sala 
maggiore del Museo Civico di Bologna, nella 
sua integrità essa non fu mai edita. 

Era formata di un recinto rettangolare 
lungo m. 4 e largo m. 2,50, perfettamente 
orientato e recante nel mezzo il segnacolo 
del sepolcro, un cippo di arenaria alto 
cm. 92. La forma di questo cippo (pag. 324) 
è quella più frequente nella necropoli fel- 
sinea: su di una base quadrangolare si inal- 
za una sfera e tra l’una e l’altra sono quattro 
teste di ariete, stilizzate oltremodo e riunite 
tra di loro da festoni. In cima alla sfera è, 
a bassissimo rilievo, un doppio cerchio con- 
centrico di spirali ad onde. In quell’arte jo- 
nica, dei cui caratteri tanto fu imbevuta la 
produzione artistica etrusca del secolo VI, 
la testa di ariete costituisce uno degli ele- 
menti ornamentali di uso più frequente co- 
me motivo angolare. Tale funzione è co- 
mune in prodotti etruschi; le teste di ariete 
nei quattro angoli superiori di un cippo fu- 
nerario cubico di Populonia sono un prece- 
dente di quanto noi vediamo espresso in 
modo sì schematico nel cippo felsineo. I fe- 
stoni appesi a teste scarnite di animali: ecco 
il motivo che sì largamente adotta l’arte im- 
periale romana; ma quale differenza di 
espressione a tanta di stanza di tempi e di 
civiltà! i 

A m. 3,10 dalla superficie apparve l’intie- 
ro sepolero: una cassa di legno di grandi 
dimensioni, cioè di m. 3,50 di lunghezza per 
metri 2,50 di larghezza che conteneva lo 
scheletro; sopra di esso e all’intorno i vari 
oggetti del corredo funebre. La pietà dei su- 
perstiti aveva certo rivestito dei panni mi- 


giori il defunto, ché sul torace erano, rotte 
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ed ammucchiate, laminette auree che avran- 
no formato un ricco ornato sul tessuto, 
forse anche un diadema, essendosi il cranio 
rinvenuto aderente al torace con le ossa 
frontali. Una fibula di argento doveva te- 
ner insieme la stoffa; nell’anulare sinistro 
era infilato un grosso anello aureo dal ca- 
stone ellittico liscio. Il corredo funebre era 
raggruppato in quattro punti: uno ai piedi 
dello scheletro e gli altri tre nel lato setten- 
trionale della tomba. 


Le ceramiche. 

Vi eccelle una magnifica anfora attica a 
volute, a figure rosse alta cm. 77,5 (pag. 325). 
Nel complesso dei prodotti di ceramica atti- 
ca provenienti dal suolo bolognese, delle va- 
rie fasi in cui essa ceramica è ripartita in 
singolar modo è rappresentata quella gran- 
diosa o polignotea, quella cioè del disegno 
che, sviluppatosi dalle audacie e dalle con- 
seguenti inevitabili durezze dello stile se- 
vero, assume un accento solenne nelle figure 
maestose, adornanti, in maggioranza non 
più le strette pareti o i medaglioni interni 
delle elegantissime tazze, ma le alte pareti 
di grandi vasi, anfore o crateri. 

È lo stile che è denominato anche poligno- 
teo da un astro di prima grandezza, il quale 
irraggia la sua luce nell’età dei ricordi re- 
centi della vittoria sul Persiano, tra gli anni 
di Salamina (480) e di Platea (479) e l’anno 
della pace di Cimone (449) seguita dall’im- 
mediato avvento della politica di Pericle. 

Polignoto di Taso, la cui importanza nella 
pittura ateniese può essere paragonata a 
quella di Masaccio nella pittura fiorentina 
e a quella del Mantegna nella pittura della 
Italia settentrionale, con le sue vaste com- 


posizioni di affresco, specialmente di Atene 
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e di Delfi, impronta di sé quest’arte di tran- 
sizione dall’arcaismo delle guerre persiane 
alle forme, del tutto libere dai ceppi del 
passato, dell’ età fidiaca. Polignoto infatti 
preannunzia Fidia, i cui marmi del Parte- 
none hanno un precedente di carattere, si 
può dire, polignoteo nei marmi di Olimpia, 
alla loro volta seguiti ai marmi di Egina, 
che nella plastica appunto corrispondono 
alle opere di disegno degli insigni ceramisti 
attici dei primi tempi del secolo V a. C. 

Ora i caratteri di Polignoto e della sua 
scuola possono essere da noi rintracciati 
specialmente nella produzione vascolare tra 
il 470 ed il 450, produzione quasi totalmen- 
te anonima, poiché rare, e spesso su vasi 
non di prim’ordine, sono le firme dei fab- 
bricanti e dei decoratori. L’insigne anfora 
a volute della nostra tomba appartiene alla 
serie dei prodotti polignotei. 

Sul corpo del vaso, nel lato nobile (pagg. 
330-331), sono due episodi della funesta 
notte in cui Ilio, conquistata dalle armi 
achee, fu distrutta tra le sinistre vampe del- 
l’incendio e le stragi nefande d’inermi, bal- 
zati dal giaciglio all’improvviso, e di vecchi 
imbelli e di povere donne e di teneri fan- 
ciulli. Ma i due episodi qui rappresentati 
hanno un lieto fine: la riconciliazione e il 
riconoscimento. 

Ché se il tradito Menelao, infuriato, in- 
segue a spada sguainata l’adultera moglie, 
la fatale Elena, bellissima donna fuggente, 
tra i due sposi s’interpone calma, solenne, 
ad ammonire l’eroe che tutto avvenne per 
volere supremo, la vergine dea Atena. Ed 
Elena cerca rifugio in un santuario; già un 
tripode, piccolo, situato in alto con un’e- 
spressione prospettica che ha dell’'infantile, 
tra Menelao ed Atena, indica che questo è 
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un santuario di Apollo; ed invero il dio 
stesso, — altro esempio di questo confi- 
dente accostamento di esseri divini ed uma- 
ni in un episodio del mito, — in atteggia- 
mento pieno di compostezza, avvolto nel 
mantello, coronato di alloro e col ramo, pu- 
re di alloro, nella sinistra, accoglie la fuggi- 
tiva, dimostrando il suo pacato stupore con 
la destra alzata. Dietro di lui è l’altare, po- 
sto dinanzi alla colonnetta sormontata dal 
simulacro dal dio stesso, ignudo e di pro- 
spetto, con la phiale per la libazione nella 
destra. 

Un'altra figura, muliebre, che indossa il 
chitone ed il mantello (himation) è pure in 
atto di sorpresa. Altra figura divina? È pro- 
babile; anzi è da ammettere che essa sia 
Afrodite. Ma in tal caso la funzione di sal- 
vatrice della regina di Sparta è presa da Ate- 
na e non da Afrodite, collocata in posizione 
del tutto accessoria, da quella Afrodite che, 
in modo assai più conforme al carattere del- 
la saga, ha la parte di dea ex machina in al- 
tre rappresentazioni dello stesso episodio. 
Ma qui l’attico ceramista ha voluto dare il 
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posto di onore, proprio nel mezzo della com- 
posizione principale alla dea protettrice del- 
la sua città, che, dall’alto dell’Acropoli, fa- 
voriva benigna come ergane le opere in- 
dustri della pace, mentre vigile, come en- 
oplos, stava pronta a sostenere la lotta con- 
tro i nemici del suo buon popolo ateniese, sì 
da trasformarsi in promachos terribile. 

Pur con la sostituzione di Atena ad Afro- 
dite è qui seguita una delle due tradizio- 
ni letterarie dell’incontro di Menelao e della 
sua sposa, dopo i lunghi anni delle unioni 
adultere con Paride e con Deifobo. Nel 
poema La presa di Ilio di Arctino l’incon- 
tro è pacifico: purtroppo dall’ aridissimo 
riassunto che noi solo ne possediamo non 
si può capire se vi fosse quell’accordo se- 
greto tra Elena e gli Achei assedianti, che 
noi scorgiamo nel racconto dell’ucciso Dei- 
fobo nell’inferno virgiliano (Eneide, VI, 
551 sg.); ma è presumibile che Virgilio se- 
guisse la versione di Arctino, che appare 
presso il favolista Igino, presso Decimo Ma- 
gno Ausonio, presso Cedreno. 

Invece nelle rappresentazioni di questo e 
di altri vasi attici è l’incontro tutt'altro che 
pacifico dei due sposi; così anche si può 
dedurre dalla Periegesi di Pausania (V, 
18,3) che rappresentò l’episodio il decora- 
tore dell’arca di Cipselo, opera corinzia di 
intarsio tra il secolo VII ed il VI a. C. Ora 
nella audace commedia di Aristofane, Lisi- 
strata, un personaggio, certa Lampito, ac- 
cenna all’episodio di un incontro piuttosto 
brusco dei due sposi spartani, con queste 
parole: «Certo Menelao, quando vide le 
mammelle di Elena ignuda, gettò via, credo 
bene, la spada.» E lo scoliasta avverte che 
tale episodio si trova nel poema La piccola 
Iliade di Lesche, in Ibico, in Euripide, per 
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INTERNO DI TAZZA ATTICA: ATLETA CON STRIGILE. 


il quale possiamo addurre i passi dell’ An- 
dromaca (v. 627 e segg.), de Le Troiane 
(v. 860 e segg., v. 895 e segg.), dell’Elena 
(v. 116), mentre una eco tarda è nella fred- 
da, scolorita epopea di Quinto Smirneo 
(XIII, v. 388 e segg.) 

La propria bellezza salvò Elena, ma an- 
che l'intervento di Afrodite fece vieppiù 
rifulgere quella bellezza, disarmando in tal 
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modo l’infuriato marito. Anche nella no- 
stra anfora la bellezza (pag. 332) persuade 
e placa le ire; non già la bellezza ignuda 
a cui accennano la Lampito aristofanesca e, 
nell’Andromaca euripidea, il vecchio eroe 
Peleo; ma la bellezza del fine volto gentile 
e dell’aristocratica figura, elegantemente ri- 


coperta dall’abito ed adorna di diadema e 


di collana, bellezza del volto diretto, nella 


fuga, verso l’inseguitore, e della figura, pur 
nella fuga, signorilmente composta. Un at- 
timo ancéra e Menelao, sotto lo sguardo di 
Atena e di Elena, lascierà cadere la spada; 


tutto in tal modo avrà lieto fine. 


INTERNO DI TAZZA ATTICA: CONVERSAZIONE. 


Di pacata letizia è cosparsa la scena a si- 
nistra. I figli di Teseo, i rappresentanti del- 
la gentile città di Atene nella guerra troia- 
na, Acamante e Demofoonte, non già occu- 


pati nella facile strage di fuggitivi senz’ar- 
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mi o deboli, incontrano una vecchia, che si 
fa conoscere come la loro ava paterna, Etra, 
la quale, come serva, aveva seguito Elena 
a Troia. I due aitanti, giovani guerrieri in 
atteggiamento pacifico, — uno anzi si è tol- 
to l’elmo dal capo, — ascoltano reverenti 
quanto dice loro la veneranda ava; la se- 
nilità qui non è turpe, come in qualche tipo 
deforme e sozzo della precedente pittura 
ceramica di stile severo, ché lieve è l’ac- 
cento della inoltrata età, nel color bianco 
della chioma e nella grassezza appena ac- 
cennata del collo; ma il volto è tuttora re- 
golare e fresco. 

Atena, la figura preminente in questo 
excerptum di una Distruzione di Ilio; l’epi- 
sodio specificatamente ateniese del ricono- 
scimento di Etra: ecco la forte impronta di 
atticismo che l’attico ceramista ha voluto 
imprimere anche nel contenuto della pit- 
tura principale del suo magnifico vaso. 

Nel rovescio l’esecuzione delle figure è 
meno accurata. Un guerriero guida una qua- 


driga in corsa; due guerrieri a piedi la ac- 


336 


compagnano, pure correndo. Forse che sia 
una allusione alla difficile gara degli apobatai 
e degli anabatai nelle feste panatenaiche? 

Attorno al collo del vaso, con vivace con- 
trasto delle figure corte con quelle allun- 
gate delle pareti del vaso stesso, è, da un 
lato, l'irruzione di un giovane in un am- 
biente domestico per rapire una fanciulla; 
forse allusione ad un rito nuziale, per il ri- 
cordo tramandato attraverso lunga serie di 
generazioni della primordiale forma di rat- 
to. Certo è che tale schema compositivo del 
giovane inseguente una vergine, schema più 
o meno ampliato, come nel caso nostro, da 
altre figure muliebri spaventate e fuggenti 
presso un uomo barbuto: e grave, il padre 
dell’inseguita, ricorre con ‘singolare frequen- 
za su vasi attici, specialmente degli anni at- 
torno alla metà del secolo V. a C. 

Nell’altro lato del collo è la scena di un 
sacrifizio domestico. Contrasto adunque tra 
le due scene: là agitazione, spavento, fuga, 
qui composta animazione, con atteggiamenti 
solenni di pietà religiosa. 


L’anfora insigne si ricollega strettamente 
ad un’altra di misure ancor maggiori, che 
raggiunge in altezza cm. 81,5, proviene que- 
sta da una tomba del fondo Arnoaldi, prima 


COPPIA DI ATTINGITOI. 


della Certosa di Bologna, e reca sul corpo 
alcuni episodi della distruzione d’Ilio: la 
morte di Priamo e di Astianatte, Cassandra 


afferrata al Palladio da Aiace di Oileo, il 
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COLATOIO CON MANICO FIGURATO. 


riconoscimento di Etra. Sul collo è l’episo- 
dio di Fracle presso il Centauro Folo ed 
un furioso combattimento dei Lapiti contro 
i Centauri. 

Recentemenie un espertissimo conoscitore 
della ceramica attica a figure rosse, forse 
il più esperto, J. D. Beazley, ha incluso que- 
ste due anfore a volute di provenienza fel- 
sinea in una serie di ben sessantun vasi da 
lui aggruppati sotto il nome del Pittore dei 
Niobidi, dal vaso preminente tra di essi, che 


è un cratere da Orvieto, ora nel Museo del 
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Louvre, adorno su di un lato di una scena 
tuttora enimmatica (Argonauti a Iolco o a 
Lemno? protettori di Atene in occasione 
della battaglia di Maratona?) e nell’altro 
della strage dei Niobidi. Anzi il Beazley 
ammette la possibilità che non tutti i ses- 
santun vasi siano della stessa mano e, pur 
riconoscendone gli strettissimi rapporti, ne 
costituisce due sottogruppi: ad uno appar- 
terrebbe l’anfora Arnoaldi, all’altro, in cui 
sarebbe appunto il cratere dei Niobidi, l’an- 
fora della tomba qui illustrata. 

Risultati codesti che non si possono con- 
siderare se non con un prudente scetticismo, 
ché in realtà, se in tutto questo cospicuo 
assieme di sessantun vasi in cui sono insigni 
campioni di pittura ceramica, si nota una 
comune intonazione, dovuta al fatto che si 
tratta di lavori di arte industriale tra di 
loro contemporanei ed eseguiti in un solo 
centro, non possono d’altra parte esserne 
accolte senza ombra di dubbio le supposte 
comunanze, anzi la supposta unità di parti- 
colari stilistici ed espressivi. Appunto per 
sfumature di diversità di caratteri formali 
— si confrontino le due figure della dea 
Atena sui due vasi, — per la differenza di 
ethos o di indole dei personaggi rappresen- 
tati, sia in atteggiamento pacifico di pen- 
siero o di colloquio, sia in azione di lotta 
o di fuga, non mi convince il supposto avvi- 
cinamento assai stringente tra il nostro vaso 
ed il cratere orvietano. Sarà forse consiglia- 
bile, seguendo i dettami della prudenza, li- 
mitarci per il momento a riconoscere gene- 
ricamente nel nostro vaso un prodotto del- 
l’ambiente polignoteo? 

La grande anfora, prima di essere deposta 
come viatico funebre nella tomba felsinea, 


avrà servito nei fastosi banchetti in cui 


tanto si compiaceva il gusto materialistico 
degli Etruschi, come possiamo anche arguire 
da una notizia di Ateneo (IV, p. 153, d). 
Doveva quest’anfora essere il recipiente, dal 
quale si attingeva lo scintillante dono di 
Bacco, dell'etrusco Fufluns, per riempirne 
le ben capaci tazze, che l’industria attica 
poteva offrire. 

E due di queste tazze o kylikes dipinte a 
figure rosse si rinvennero nella tomba, fran- 
tumate come la grandiosa anfora e, come 
questa, ora accuratamente ricomposte pur 
con qualche lacuna. La tazza maggiore, del 
diametro di cm. 30, ha scene di partenza di 
efebi nei lati esterni (pag. 333); sono cin- 
que giovani che, col capo ricoperto dell’am- 
pio petaso e con la clamide sul breve chi- 
tone, impugnando la lancia, prendono con- 
gedo da tre uomini barbuti avvolti nello 
himation, mentre due giovani donne con 
la brocca 0 oinochoe in una mano e con la 
coppa o phiale nell’altra, sono occupate a 
porgere il vino del congedo. E, verosimil- 
mente, ad un addio alludono le due figure 
nel tondo interno del vaso (pag. 335): un 
giovane, pure con clamide, petaso e lan- 
cia, ed un uomo barbuto con himation, a 
colloquio tra di loro. Tutte le figure, sebbe- 
ne dovute a pennello mediocre, spirano gra- 
vità contegnosa e sobria eleganza al tempo 
stesso. In questo, come in altri casi analo- 
ghi, per l'assenza di esseri soprannaturali e 
di nomi mitici, si è obbligati a riconoscere 
un carattere generico nella scena: è forse 
un’allusione alle feste panatenaiche, che 
nella Atene del secolo V costituivano V’av- 
venimento del culto cittadino di maggior 
importanza. Ricordiamoci della famosa ca- 


valcata degli efebici hippeis nel divino fre- 


FIGURA DI PERSEO A RILEVO SU MANICO DI COLATOIO. 


gio del Partenone; l’arte di Fidia esaltò là 
nel marmo la magnifica processione dei gio- 
vani su cavalli caracollanti o galoppanti 
che si snodava dal Ceramico all’Acropoli, 
spettacolo di forza e di laggiadria, orgoglio 
della città protetta dalla dea invitta. In que- 
sta tazza della tomba felsinea sarebbero for- 
se gli efebi in atto di prendere congedo dai 
famigliari, prima di salire sui focosi de- 
strieri? 

Ma questi hippeis sarebbero di almeno 
un decennio anteriori a quelli scolpiti nelle 
lastre di pentelico del Partenone. Ché invero 
la tazza deve risalire ad età anteriore, sia pur 
di poco, al 450: il Beazley vi ha riconosciuto 


la maniera del pittore della tazza del Mu- 
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seo del Louvre, ove è l’elogio di un Eyaion; 
sessantatré sarebbero i vasi costituenti l’o- 
pera a noi nota di questo pittore, che il Be- 
azley designa come un accademico, il quale 
meglio riesce nelle singole figure che nelle 
composizioni, monotone. Giudizio codesto 
che si applica ottimamente alla nostra tazza. 

Di esecuzione inferiore è la seconda tazza, 
che ha inoltre proporzioni minori, misuran- 
do cm. 22 di diametro. Il disegno è sciatto, 
insipide sono le scene di colloquio tra gio- 
vanetti ammantati, tre per ciascun lato ester- 
no della tazza, ma graziosa, pur nella sua 
frettolosa esecuzione è, nel tondo interno, la 
figura (pag. 334) dell’ignudo palestrita, rap- 
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presentato quasi di prospetto, la testa di- 
retta a sinistra, uno strigile nella destra, la 
sinistra sul fianco; il corpo insiste su una 
gamba mentre l’altra si ripiega. È uno sche- 
ma che ci fa rammentare, pur con un’ac- 
centuazione leggiadra e morbida, concezioni 
plastiche di atleti della seconda metà del 
secolo V. 

Forse a figure consimili dei vasi si inspira- 
rono gli etruschi calcheuti nel foggiare sta- 
tuette atletiche ad ornamento di utensili, 
specialmente come cimase di candelabri. 
Adduco come esempio la statuetta di un 
candelabro da Monte Avigliano, sui colli 
tra il Lavino ed il Samoggia nel bolognese: 
è un palestrita che ha gettato il disco e che 
presenta una torsione del corpo, analoga a 
quella della più fine figura del vaso attico. 
Forse tuttavia al decennio tra il 450 ed il 
440 risale la tazza attica, mentre il bronzetto 
discenderebbe alla fine del secolo V. 

Un quarto monumento di ceramica attica 
ci ha ridato la nostra tomba felsinea: è un 
grande nappo o kotyle, alto cm. 18,5; ma 
non merita speciale attenzione, perché, ol- 
tre ad essere assai lacunoso e sbiadito, è un 
insignificante esemplare di ceramica, ove, sì 
da un lato che dall’altro, tra ornati a pal: 
mette, è un colloquio tra due personaggi; il 
disegno sciatto dimostra che risale all’incir- 
ca all’età della precedente tazza. 


I bronzi. 


Dalle ceramiche passiamo ai bronzi; dal- 
l’arte industriale ateniese passiamo all’arte 
industriale etrusca e, a quel che pare, per 
quanto concerne i bronzi fusi e non laminati, 
non già di Felsina, ma di qualche centro, per 
ora non determinabile, dell’Etruria pro- 


pria. Dall’anfora capace i servi attingevano 


con un mestolo (kyathos, simpulum) il vi- 
no, poi lo facevano filtrare attraverso un 
colatoio (ethmòs, cribrum o colum) nelle 
brocche o oinochoai. Serviva forse il cola- 
toio etrusco come quel colum nivarium, di 
cui parla Marziale in uno dei suoi epigram- 
mi (XIV, 103); era cioè ricolmo di neve, 
in modo che il vino, filtrandovi attraverso, 
ne era rinfrescato e reso più amabile al 
gusto? 

Nelle tombe del secolo V, non solo fel- 
sinee, ma etrusche in genere ed anche fali- 
sche, non mancano i mestoli appaiati ed il 
colatoio, quegli arnesi cioè che noi scorgia- 
mo in una pittura della tomba tarquiniese 
dei Vasi Dipinti, della seconda metà del se- 


BROCCHETTE BRONZEE BACCELLATE. 


colo VI, nelle mani di un ragazzo schiavo, 
il quale si avvicina alla kline, su cui sono 
sdraiati il padrone, provvisto di una enorme 
tazza, e la padrona, una elegantissima dama. 

Ma i mestoli ed il colatoio della nostra 
tomba felsinea non sono semplici, bensì va- 
gamente adorni a rilievo, anche di figure. La 
eleganza delle forme degli attingitoi (pa- 
gina 337) appare sia nel manico a lungo ste- 
lo costolato, che nell’attingitoio maggiore 
(cm.27,5) finisce ripiegandosi e biforcan- 
dosi in due teste di cane levriere, mentre 
nell’attingitoio minore (cm 25,6) la testa è 
una sola, sia nella scodelletta che si congiun- 
ge al manico perpendicolarmente; nell’at- 
tacco alla scodelletta, che nel mestolo mag- 
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giore ha un giro di perle ed una treccia in- 
cisa, il manico si allarga in una targhetta 
decorata a rilievo figurato (pag. 336), men- 
tre superiormente, prima della ripiegatura, 
è una palmetta. 

Nella targa del mestolo maggiore è una 
rappresentazione singolare, limitata in alto 
da un ornato a fiore di loto, chiuso in basso 
da viticci con bocciuolo di loto pendente. 
Dalle fauci di un rettile esce un uomo ignu- 
do; ché, se dentro la bocca del serpente è 
ancòra la gamba sinistra, tutto il corpo è 
già libero, pieno di vita, specialmente nel 
movimento delle braccia. Il contenuto stra- 
no di questa rappresentazione ci richiama a 
quello di una sardonica etrusca, nella solita 
forma di scarabeo, di Tarquinia, ora nella 
collezione Lewes a Oxford. È l’episodio di 
un mito ellenico; è invero l'episodio della 


saga di Giasone, che è illustrato da un noto 
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tondo interno di una tazza attica trovata a 
Cerveteri, ora al Vaticano nel Museo Etru- 
sco Gregoriano, attribuita concordemente al 
ceramista Duris. È il momento della lotta 
nella lontana Colchide tra l’eroe di Jolco 
ed il drago custode del vello d’oro. 

Come si desume dal monumento attico e 
dai due più modesti monumenti etruschi di 
Felsina e di Tarquinia, la terribile lotta do- 
vette avere due fasi. Nella prima fase, illu- 
strata dai tre monumenti, Giasone è ingoiato 
dal mostro, ma esce tuttavia incolume dalle 
fauci sue per il provvido intervento della 
dea Atena la quale, vigile, è rappresentata 
nella tazza ceretana. Nella seconda fase Gia- 
sone prende la rivincita sul mostro, lo uccide 
e si impadronisce del suo tesoro. Così do- 
veva narrare la favola, ma della prima fase 
della lotta niuna traccia è rimasta sino a 


noi nella letteratura; per fortuna vi sono i 


monumenti, uno greco ritrovato in suolo 
etrusco e due etruschi, che di essa ci forni- 
scono la testimonianza. 

Dall’ambiente mitico si passa nell’ambien- 
te generico, anzi palestritico per la targhetta 
del secondo attingitoio: una figura maschile 
ignuda tiene un disco nella destra distesa 
all’ingiù; al di là del discoforo appare uno 
sgabello piegabile, cioè un diphros okladias. 
Il disegno è schematico, ma chiari sono i 
contrassegni dell’arcaismo derivato dall’arte 
ellenica, e più propriamente jonica, della 
seconda metà del secolo VI a. C. L’influsso 
esotico è palese, ma l'impronta è ormai pae- 
sana; certamente nel modello della gustosa 
scena di Giasone e del drago non vi sarà 
stata la goffa ingenuità che constatiamo nella 
targhetta dell’attingitoio felsineo, ove il ret- 
tile non è già l’immane serpente della tazza 
attica ritrovata a Cerveteri, ma è ridotto a 


proporzioni davvero miserevoli. 


TEGLIA BRONZEA. 


Non frequenti son questi attingitoi ador- 
ni di figure nella targhetta che unisce il 
manico alla scodella. Per Felsina possiamo 
citarne altri tre esemplari. Due, appaiati, 
da una tomba dei Giardini Pubblici, recano 
l’uno la figura di un uomo, l’altro la figura 
di una donna, che si dirigono ambedue ver- 
so destra volgendo indietro il viso. Il terzo 
esemplare, dalla Certosa, ha nel lato esterno 
una figura di dèmone muliebre alato, cioè 
di una Lasa; nel lato interno una figura di 
lanciatore di giavellotto. 

Ma, fuori di Felsina, basterà limitarci, 
per gli attingitoi con figurazioni a rilievo, ai 
due usciti da una tomba di Castelbellino 
presso Tesi, ora nel Museo di Ancona, ai due 
usciti da una tomba del sepolereto di via 
Venti Settembre a Genova, ora nel Museo 
Civico di quella città, a quello proveniente 
forse da Civita Castellana del Museo Metro- 
politano di Nuova York. Tra i Piceni adun- 
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que, tra i Liguri, tra i Falisci vediamo pene- 
trare e diffondersi gli utensili bronzei di 
fabbrica etrusca, quegli utensili di cui la tra- 
dizione letteraria ci riferisce che godevano 
di grande rinomanza presso i Greci. Ed in- 
vero dobbiamo ricordarci di due passi di 
Ateneo, Il primo (I, 28, b) risale all’ateniese 
Crizia: «signoreggia l’etrusco vaso dorato 
e qualsiasi altro bronzo che adorna la casa 
per vario uso.) Il secondo (XV, 700, c) è 
una citazione di Ferecrate, comico dell’età 
di Aristofane: «di quale fabbrica sono le 
lampade? Etrusca. » 

L'ispirazione attinta al patrimonio del- 
le leggende greche, che esercitavano il loro 
magico incanto attraverso i racconti dei poe- 
ti ed attraverso la congerie dei prodotti del- 
l’arte industriale, ci si appalesa in un altro 
oggetto della nostra tomba felsinea, nel co- 
latoio di bronzo (pag. 338) (lungh. cm. 29,6). 
Finissima è la decorazione incisa attorno al 
vaglio, ora mancante, a baccellature circon- 
date da una treccia, leggiadra è la deco- 
zione a giorno e a rilievo del manico; ma 
l’attrattiva maggiore in questo utensile è 
data (pag. 339) dalla figura espressa a ri- 
lievo tra due spirali, purtroppo guasta in 
parte da concrezioni e da sobbolliture. È 
la figura di Perseo che, armato della corta 
falce (harpe), con gli alati calzari, con il 
berretto di Ades (kynee Aidos), stringe evi- 
dentemente nella sinistra accostata al petto 
la borsa (kibisis) che contiene la testa re- 
cisa della Gorgone Medusa; egli fugge per 
timore della vendetta delle due sorelle di 
Medusa, Stenno ed Euriale. Lo schema del- 
la figura riappare su monumenti arcaici rap- 
presentanti l’audacissima impresa, ma le for- 


me atticciate di questo assai gustoso rilievo 
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ne palesano la filiazione da un prototipo di 
arte jonica; ci vengono alla mente in prin- 
cipal modo le movimentate rappresentazio- 
ni di grosse figure in scene mitiche delle 
idrie joniche ceretane. 

Abbondante è il vasellame bronzeo in 
questa tomba di Felsina: tre piccole broc- 
che, due brocche maggiori, un nappo, due 
olle o stamnoi, due ciste, una teglia, la ma- 
niglia di una situletta, verosimilmente con- 
sunta. 

Graziose sono le tre piccole brocche (pa- 
gina 341), di misura degradanti, ché la mag- 
giore è alta em. 19,7, la mediana cm. 15,2, 
la minore cm. 12,5. Di sagoma slanciata, 
assottigliantesi verso l’alto, hanno una im- 
boccatura espansa cui sovrasta l’ansa ri- 
curva, innestata nella parte inferiore del 
vaso con una figura a rilievo di Arpia o 
di Sirena (pag. 340). Gli elementi deco- 
rativi del colatoio sono qui ripresi e svi- 
luppati, ché dal piede si slanciano, da fiori 
di loto rovesciati, fasci di baccellature; più 
in su, nella parte superiore della brocca, è 
la doppia treccia, poi ancora baccellature 
sormontate di nuovo dalla doppia treccia; 
sull’orlo della bocca è un giro di perle ed 
un giro di ovuli. 

Purtroppo tale decorazione, specialmente 
nelle due brocche minori, è ora soffocata da 
ossidazioni e da concrezioni e purtroppo, 
pure nelle brocche minori, è quasi total- 
mente cancellata la figura della Sirena, quel- 
la figura demonica che ci appare, nello stes- 
so schema frontale con le zampe rialzate e 
con le braccia ricurve al petto, in altri pro- 
dotti dell’arte etrusca, sia in bronzi, come 
il lampadario di Cortona, sia in oreficerie, 


come i pendenti di una collana trovata in 


Maremma, ora nel Museo Britannico, e quel- 
li della collana della tomba di Capannori 
nel padule di Bientina, ora nella Pinaco- 
teca di Lucca. 

Anche qui la Grecia dà all’Etruria la fi- 
gura del mito; ed il crudele dèmone della 
morte che rapisce i mortali e li immerge 
nelle tenebre dell’Averno non solo passa 
nel patrimonio delle credenze superstiziose 
degli Etruschi, ma diventa motivo ornamen- 
tale e abbellisce oggetti di abbigliamento, 
utensili, avori. Ma tutto l’assieme della de- 
corazione delle tre brocchette della tomba 
felsinea ci richiama alla Grecia: si può ad- 
durre a confronto la brocca bronzea a bocca 
trilobata, che proviene dall’Argolide e che 
è nel Museo del Louvre, dalla immanicatura 
a busto muliebre con dischetti laterali a fac- 
cia silenica rilevata. 

Altre due brocche o oinochoai (pag. 342) 
sono, come si è detto, nel corredo della no- 
stra tomba; ma si tratta di semplice vasella- 
me senza ornati. La prima brocca (cm. 24,8) 
ha il maggiore rigonfiamento assai basso e la 
spalla, allungata, divisa con un angolo piut- 
tosto acuto: la sagoma del vaso è comune 
a brocche fittili di fabbrica attica, le quali 
alla lor volta imitano modelli metallici. Un 
esempio ce ne è fornito da una brocca di 
una tomba dei Giardini Pubblici con la spal- 
la ed il collo a fini baccellature. L’altra 
brocca (cm. 23), di tipo meno frequente nel 
vasellame felsineo, è a sagoma rigonfia con 
piccola imboccatura sull’alta spalla. Si ag- 
giunga un nappo o kyathos (cm. 19) a sa- 
goma di tronco di cono espanso nell’alto e 
è di 


un tipo non raro nel vasellame etrusco dei 


con ansa rimontante l’imboccatura: 


secoli V e IV. L’esemplare più bello, in 
bronzo con fini decorazioni a bulino, pro- 


OLLA BRONZEA. 


viene dalla necropoli di Filottrano nelle 
Marche, ora al Museo di Ancona, mentre di 
argento è l’esemplare, pure squisitamente 
decorato, del Museo Metropolitano di Nuo- 
va York, forse da Civita Castellana. 

I due stamnoi (pag. 345) e la teglia (pa- 
gina 343) (cm. 42 di diametro) a forti mani- 
glie fogliate ben adorne sono tipi di vasel- 
lame proprii delle tombe felsinee. Gli stam- 
noi (altezza cm. 39) recano incisa sul piano 
dell’orlatura una treccia composta e, al mar- 
gine della orlatura stessa, un giro di perle. 
Le anse, massiccie, sono infisse al di sotto 
della maggiore espansione del recipiente me- 
diante due attacchi a forma di foglia col- 
locati orizzontalmente e decorati a duplice 
voluta con triangoletto mediano pendente. 
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La collocazione orizzontale degli attacchi 
torna in altri due stamnoi felsinei, in un 
esemplare Arnoaldi ed in uno della Certosa. 
Invece gli attacchi, pure a forma di foglia 
pendente all’ingiù, e adorni di maschere si- 
leniche stilizzate sono infissi verticalmente 
in due altri stamnoi, uno Arnoaldi, l’altro 
del predio Battistini. Rappresentano questi 
due stamnoi una varietà più recente. 

Lo stamnos bronzeo ci è noto da rinve- 
nimenti dell'Etruria propria, da Populonia, 
da Montepulciano, da vari centri ancor più 
meridionali, oltre che dal territorio falisco 
con Civita Castellana, da quello umbro con 
Todi, da quello piceno con San Ginesio e 
Montefortino; ma per la diffusione di que- 
sto tipo di recipiente etrusco è interessante 


il rinvenimento di un esemplare della va- 
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rietà più recente nel tumulo di un duce, 
forse celtico, a Klein Aspergle presso il Ne- 
ckar nel Wiirttemgherg. 

Le ciste (pag. 346), purtroppo assai guaste 
(alt. cm. 32), poggiano con tre piedi in for- 
ma di zampa a quattro artigli su di una ba- 
setta circolare e sormontata da volute, da cui 
si dipartono lateralmente due ali stilizzate e, 
nel mezzo, una palmetta. Le due maniglie, 
mobili, sono trattenute da un attacco a cin- 
que lobi con palmetta mediana e con due 
verghette saldate all’orlatura del vaso, fi- 
nienti a testa serpentina. Interessante è la 
decorazione del corpo del vaso, purtroppo 
frammentaria o ricoperta da concrezioni. 
Partendo dal basso, all’altezza di cm. 11 è 
una fascia a triplice treccia con l’apparenza 
di cerchielli intersecantisi; poi è una gran- 
de fascia a ramo di vite con foglie e viticci, 
ma senza grappoli; infine, sotto l’orlatura del 
vaso provvista di ovuli, è una seconda fa- 
scia più stretta con la riproduzione di un 
ramo di edera. 

Vite ed edera: sono le due piante bac- 
chiche ed egregiamente si addicono alla or- 
namentazione di un vaso destinato a con- 
tenere il liquido che libera dalle cure i mor- 
tali, il dono di Lieo o di Libero. Vite ed ede- 
ra; le due piante, simbolo di gioia e di 
vita, ornano i monumenti funerari; così 
l'edera, per esempio, incornicia superior- 
mente le pitture e decora la travatura cen- 
trale delle tombe tarquiniesi del Triclinio 
e del Letto Funebre; così la vite serve di 
festone nel tetro Averno della tomba del- 
l’Orco, pure di Tarquinia. E a Felsina sulle 
stele funebri di arenaria il tralcio di edera 
e quello di vite costituiscono talora la de- 


corazione dello spessore e della incornicia- 


tura del lato scalpellato a figure. 

Ma una importanza speciale hanno que- 
ste due ciste della nostra tomba felsinea in- 
sieme alle altre due ciste, provenienti la 
prima dalla tomba n. 231 del sepolcreto 
Certosa, la seconda dal fondo De Luca, ed 
insieme a minuti frammenti di altre nove. 
In queste ciste felsinee possiamo avvertire 
due varietà: alla prima appartengono le duc 
della nostra tomba e quella della Certosa 
(pag. 347), più nobile, in quanto che negli 
attacchi dei peducci sono figure di Sileni 
accosciati e negli attacchi delle maniglie 
figure di Sirene o di Arpie. Ancor più note- 
vole è l’esemplare ritrovato ad Offida nel- 
le Marche, ora nel Museo Britannico, con 
Arpie rapitrici di due anime negli attacchi 
delle maniglie, e col gruppo di Eracle e del 
leone Nemeo in quelli dei peducci. L'altra 
varietà ci è offerta dalla cista De Luca, in 
cui il recipiente, di legno, era ricoperto di 
lamina bronzea solo al basso e vicino al- 
l’orlo, mentre nel mezzo erano infisse all’in- 
giro protomi bronzee di ariete. 

L’una e l’altra varietà si distaccano for- 
temente dal tipo indigeno, di origine um- 
bra, della cista bronzea, rappresentato in 
Felsina da un numero assai maggiore di 
esemplari, poiché il solo sepolcreto della 
Certosa ne ha fornito quattordici: è il tipo 
della cista cosiddetta a cordoni, di bronzo 
laminato. Invece il tipo etrusco, per cui vi 
sono dei precedenti, sebbene rari, nella pro- 
duzione metallica dei secoli VII e VI, prean- 
nuncia le ciste del secolo IV, in cui pure si 
avvertono i caratteri di quelle due varietà, 
ma con ornati a scene figurate incise, rara- 
mente a rilievo, sul coperchio e sulle pareti. 
La provenienza di queste ciste del secolo IV 
è quasi sempre dalla latina Preneste: pre- 


CISTA BRONZEA. DAL SEPOLCRETO DELLA CERTOSA. 


corrono esse la larga produzione delle ciste, 
dette appunto prenestine, del secolo terzo. 
Ora è curioso, anzi strano che, sinora, le 
forme di passaggio ai prodotti del secolo IV 
ci siano offerte solo, per quanto io sappia, 
da Felsina e dal Piceno. 

Altri oggetti minuti, frantumati o logori, 
si rinvennero nella nostra tomba; basterà 
una enunciazione sommaria. Una verga di 
bronzo con le due estremità a capocchia; 
manifestamente l’oggetto è un fuso e per- 
ciò esso indica che la persona a cui appar- 
tiene la tomba qui illustrata era una donna. 
Quattro peducci e due chiodi a larga ca- 
pocchia di bronzo: è un rinvenimento che 
è comune a parecchie altre tombe felsinee; 
è il residuo di uno sgabello di legno del 
tipo del diphros okladias, quale abbiamo vi- 
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sto rappresentato nella targhetta del minore 
attingitoio di questa tomba, e che serve di 
mensola per una parte del corredo funebre. 
Infine di bronzo sono alcuni pezzi informi, 
nove di numero, di cui taluno presenta trac- 
cie di doratura. Di ferro vi è una verghetta 
tutta ossidata. Non mancano poi i consueti 
tre dadi con bottoncini di pasta vitrea per 
segnare i punti, che qui sono quattordici di 
vetro azzurro o variegato; i dadi, di cui uno 
è ridotto a tre frammenti, sono di forma al- 
lungata. Si aggiungano i frammenti di due 
balsamari di alabastro, tre sezioni di tu- 
betti di osso con apertura circolare laterale 
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e quattro pezzetti discoidi, pure di osso. 

Compiono il corredo funebre due insigni 
prodotti della metallotecnica etrusca: un 
candelabro ed un porta-fiaccole. 

Il candelabro (pagg. 348-49) è il più gran- 
de e più bello che ci abbia ridonato la necro- 
poli felsinea, ed è certo trai più insigni nella 
serie degli analoghi venuti alla luce dai vari 
centri dell'Etruria. Alto m. 1,555 è del tipo 
proprio dei secoli V e IV: un fusto che si 
eleva da tre piedi, ciascuno a grossa verga 
ricurva finiente a zampa artigliata, la quale 
nel nostro esemplare poggia su basetta ro- 
tonda; il fusto è sormontato da una cimasa, 


PARTE SUPERIORE DI CANDELABRO. 


ove, tra le branche ritorte ed appuntite, in 
cui dovevano essere infilate lateralmente le 
candele, è o una statuetta o un gruppetto 
statuario. 

Nel candelabro della nostra tomba la la- 
vorazione è accuratissima, anche nei parti- 
colari, ed in questo pure esso si differenzia 
da quasi tutti gli altri candelabri felsinei. 
Una vigoria veramente felina è nelle tre 
verghe artigliate del piede; nel passaggio al 
fusto, faccettato, scorgiamo, attorno alla ba- 
setta provvista di un giro di perle, un bel- 
l’ornato, ove si alternano foglie sottili ri- 


curve al basso e bocci ripiegati verso l’alto. 
Così nel tripode di sostegno l’elemento de- 
sunio dalle forme animalesche si unisce, in 
un tutto pieno di elegante e sobria armonia, 
con l’elemento desunto dal mondo vegetale. 
In alto il fusto si innesta in una scodelletta 
rovesciata su cui si inalza la parte terminale 
del fusto stesso ingrossato, a sei tori o rigon- 
fiamenti perlati e a cinque gole o rientranze. 
Sopra è saldata la grossa verga, da cui si 
dipartono, sì da suscitare con le loro curve 
l’idea di ramoscelli di vite, le cinque bran- 
che finienti a foglietta piatta trilobata, con 


349 


il lobo mediano appuntito. 

E leggiadro nel concetto, rifinito nell’ese- 
cuzione è il piccolo gruppo statuario (pa- 
gina 351), il quale, saldo su basetta ben pro- 
filata a gola con la solita orlatura a perle nel 
toro superiore, rappresenta una donna, che 
procede amorevolmente abbracciata ad un 
tenero fanciullo. Non già un contenuto miti- 
co dobbiamo riconoscere nel gustoso bron- 
zetto (alto con la base cm. 15), il quale ha il 
suo pieno riscontro in un altro piccolo bron- 
zo del Museo del Louvre: non è già la dea 
Turan, l’Afrodite degli Etruschi, appoggia- 
ta al suo figlio Eros; ma è semplicemente 
una madre, una donna etrusca, in dolce 
unione col suo fanciullo, del tutto ignudo. 
Tale nudità non deve sorprenderci; ignudo 
e solo coi calzari ai piedi ci si presenta il 
fanciullo che, abbracciato alla sua sorelli- 
na, siede accanto alla kline, su cui sono 
sdraiati i genitori, nobili e ricchi Tarqui- 
niesi, nella pittura della tomba dei Vasi Di- 
pinti a Tarquinia. 
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PORTA-FIACCOLE. 


Ma la madre ha, per compenso, un ricco 
abito; è l’abito che noi vediamo indossato 
dalla maggior parte delle giovani donne o 
korai marmoree dell’Acropoli ateniese, an- 
teriore alla devastazione persiana del 480 
e del 479 a. C. E nelle koraî si trova l’ana- 
logia e per l’acconciatura del capo ricinto 
di nastro, e per la pieghettatura rigida, sti- 
lizzata dello himation, e per la strettezza 
della gonna, e infine per il gesto grazioso 
della mano destra di porgere delicatamente 
col pollice e con l’indice un fiore; anche 
per i calzari a punta non mancano i con- 
fronti nella serie delle Korai. È infine questa 
Etrusca abbigliata secondo la raffinata moda 
jonica, che signoreggia sia in Grecia che in 
Etruria nelle seconda metà del secolo VI e 
nei primi tempi del successivo. 

Ma nel pregevole bronzetto del candela- 
bro felsineo è una intonazione greve, gros- 
solana nelle proporzioni di ambedue le fi- 
gure, specialmente nell’esagerata grandez- 


za dei piedi della donna. Anche con tali sa- 


gome pesanti, che sono una permanenza 
nell’arte etrusca dell’indirizzo d’arte joni- 
co-asiatica della prima metà del secolo VI e 
che si conservano in prodotti artistici etru- 
schi, sepecialmente bronzetti, del secolo IV, 


| è insita nel gruppetto una vivacità espres- 


siva veramente etrusca, qui pure, come al 
solito, non disgiunta da un accento di rea- 
lismo. Il quale dona a questo gruppetto un 
gustoso sapore differenziandolo dalla produ- 
zione più fine, più morbida, ma meno vigo- 
rosa dei prodotti plastici ellenici. 

Il porta-fiaccole (pag. 350) attualmente 
misura cm. 61,5 di lunghezza; ma in origine 
doveva avere un manico di legno. Dall’asta 
bronzea incavata, che va assottigliandosi e 
che è striata per un tratto a linee verticali, 
poi a linee oblique, si dipartono, — ed al 
punto di divergenza è una palmetta, — due 
branche laterali leggiadramente ricurve; in 
cima il manico è riunito alle due branche 
con una traversa che ne regge alla sua volta 
una seconda, piatta, sui cui termini poggia- 
no due figurine di schiavi ignudi e seduti in 
atto di tenere il capo appoggiato a una ma- 
no; nel mezzo sono le tre flessuose verghe 
costituenti un tridente. Queste verghe fini. 
scono a teste stilizzate di cigno, a punta 
aguzza per infilarvi le fiaccole, mentre dal 
lato opposto terminano a teste serpentine. 

Tutto è vivace in questo arnese; e tale vi- 
vacità è data dalle linee curve, anzi serpeg- 
gianti, che predominano, ché nelle tre ver- 
ghe si ha da una parte la fresca impressio- 
ne del cigno che allunga il collo, dall’altra 
quella del rettile che alza, ripiegandosi a 
spirale, il muso. 

Le due figurine di schiavi (pag. 353) so- 
no notevoli. Lo schiavo ragazzo, che accom- 
pagna il suo signore ad un lauto banchetto 


GRUPPETTO TERMINALE DI CANDELABRO: 
MADRE E FIGLIO. 


o ad una danza sfarzosa, recando il porta- 
fiaccole per rompere la tenebra notturna, 
stanco per le fatiche quotidiane si addor- 
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menta seduto, con la testa appoggiata ad una 
mano. Questo, che doveva essere uno dei 
quadretti generici usuali non solo nel mon- 
do greco, ma anche in quello etrusco, è il 
concetto delle due minuscole figurine (al- 
tezza cm. 4) sul porta-fiaccole; di esse una, 
per le abbondanti concrezioni, è riconosci- 
bile solo nei suoi contorni, ma l’altra è da 
queste concrezioni in gran parte immune, 
ricoperta come è da una buona patina bru- 
nastra. Ed il motivo concettuale si ritrova 
in un aliro bronzetto etrusco, in una sta- 
tuetta che fa da pomello del coperchio di 
una pisside bronzea proveniente da Popu- 
lonia, ora al Museo di Firenze, e forse dalla 
tomba delle due ormai famose idrie attiche 
di Adone e di Faone. 

Rappresentazione dunque di genere, co- 
me quella del gruppetto sul candelabro; ma 
le due figurine stranamente si avvicinano al 
repertorio dei grotteschi dell’arte ellenisti- 
ca. Sorprende anche di più la loro espres- 
sione formale; con le gambe ripiegate in 
modo che una sta posata al suolo, con il 
braccio ricurvo su di un ginocchio, sì da 
far sostegno alla testa, il corpo viene ad 
assumere un aspetto che ricorda sia quello 
della statua del ragazzo accosciato del fron- 
tone orientale del tempio di Zeus in Olim- 
pia, sia quello del celebre Cavaspina del Pa- 
lazzo dei Conservatori a Roma; ma lo sche- 
ma dei due bronzetti ornamentali del porta- 
fiaccole felsineo è ancéra più audace nel 
suo contorcimento, mentre dalla faccia al- 
lungata, stretta, con fronte deficiente, con 
gli occhi apparentemente aperti, col naso 
pronunciato, con le grosse labbra e col men- 
to accentuato ed aguzzo, traspare tutto il 
franco realismo dell’arte etrusca, nell’espri- 


mere un essere servile, volgare. 
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Strane manifestazioni sono queste figurine 
di schiavi ragazzi in riposo, le quali, se fos- 
sero apparse nel mercato antiquario senza 
la certezza della loro provenienza ed iso- 
late dall’utensile che esse adornano, si po- 
trebbero giudicare come lavori andanti, ma 
pieni di brio, dell'arte ellenistica. Ed inve- 
ce questi due minuscoli bronzi risalgono 
alla metà del secolo V a. C., ché invero tutto 
il materiale della tomba felsinea qui illu- 
strato può essere distribuito al più tra il 
460 ed il 430, calcolando per le figurine a 
rilievo (colatoio e mestoli) e a tutto tondo 
(gruppetto del candelabro) l’ attardamento 
dell’arte etrusca nei vieti caratteri già tra- 
montati nell’arte ellenica posteriore ai pri- 
mi decenni del secolo V. Sicché tutto questo 
materiale forse poté essere collocato sotto 
lo sferico cippo di arenaria negli ultimi anni 
di questo medesimo secolo, al più tardi. 


È questa, ripeto, la tomba più ricca che 
ci sia pervenuta dalla necropoli felsinea, 
perché, tralasciando le tombe dei poveri o 
quelle ristrette ad un singolo recipiente, sia 
pur nobile, come un vaso dipinto attico, in 
funzione di cinerario, essa appartiene a 
quella assai ristretta serie di sepolcri che 
non patirono affatto, o solo in piccola mi- 
sura, l'’oltraggio della profanazione e della 
depredazione. Eppure in questa tomba si 
rinvenne solo un liscio anello d’oro; eppure 
il segnacolo era un semplice cippo, non 
un’ampia stele istoriata. Quale doveva es- 
sere la ricchezza di parecchie tombe felsi- 
nee ad arguire dalle scarse oreficerie sfug- 
gite ai ladri, di squisita fattura? Quanto più 
cospicua doveva essere, al confronto della 
tomba qui illustrata, quella, per esempio, 
che aveva sopra di sé la stele più gigantesca 


STATUETTA DI SCHIAVO DORMIENTE, CHE ADORNA IL PORTAFIACCOLE. 


tra le felsinee, alta originariamente ben me- 
tri 2,70, e menzionante il defunto, Vele 
Kaikna o Velio Cecina, personaggio certa- 
mente assai in vista nella Felsina della se- 
conda metà del secolo V? Ebbene, che cosa 
si rinvenne sotto la grande stele? Miseri 
frustoli: frammenti di un vaso a figure ros- 
se, una borchia di bronzo, un pezzo di aes 
rude. 

Ma; fugando questo pensiero melanconi- 
co, questo rimpianto per ciò che fu invo- 
lato, infranto e disperso, consoliamoci con 
quanto si è potuto ricuperare e per cui ci 
è reso possibile di ricostruire il quadro della 


NOTA. Per la relazione dello scavo della tomba felsi- 
nea qui edita, si vedano Notizie degli Scavi di antichità, 
1876, p. 51 e seg. e ZANNONI A., Gli Scavi della Certosa 


salutiamo 
nella tomba intatta dei Giardini Pubblici la 


bella anfora attica dipinta, da cui emana 


civiltà della etrusca Felsina. E 


come dolce melodio la pura serenità e la 
limpida spiritualità del Genio ellenico, sa- 
lutiamo i bei bronzi pervenuti a Felsina at- 
traverso l'Appennino da qualche metropoli 
a sud dell'Arno, ed in cui l’abilità dei cal- 
cheuti etruschi si esplica in modo vario ed 
ammirabile ed in cui si può avvertire il 
maschio, franco accento di un’arte che de- 
riva da greche scaturigini, ma che mantiene 
nei concetti e nelle forme i caratteri inde- 
lebili della stirpe. 
PERICLE DUCATI. 

di Bologna, 1876-1884, p.37 e seg. Per la bibliografia e per 


le attribuzioni dei vasi dipinti si veda J. D. BEAZLEY, 
Attische Vasenmaler der rotfigurigen Stils, 1925, p. 206, 
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n. 100, p. 336 e segg., p. 335 e segg. Per il materiale in 
genere della tomba (bronzi e cippo) si veda la biblio- 
grafia e la trattazione da me esposte in Monumenti della 
R. Accademia de? Lincei, XX, c. 366 e seg., n. 6, c. 369 
e seg. n. 10, in Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, 


1920, p. 52 e segg., in Storia dell’Arte etrusca, 1927, 
pag. 332 e segg. 

Le fotografie qui riprodotte furono eseguite dal signor 
Augusto Stanzani, tecnico del Museo Civico di Bologna. 


IL POLITTICO DI BARTOLOMEO VIVARINI NELLA CHIESA DI AURIO. 


L’esistenza nella chiesuola di Aurio, pres- 
so Lecce, di queste pitture venete non era 
rimasta del tutto ignota sinora: ma le me- 
diocri condizioni di visibilità in cui si tro- 
vavano non avevano permesso di determi- 
narne l’autore; e il Salmi, che ne fece cen- 
no ne L’ Arte del 1919, aveva pensato a uno 
scolaro di Marco Zoppo. 

Quando, per dovere d’ufficio, ebbi ad esa- 
minare le tre pitture in Lecce, nella casa 
del proprietario signor Calilli, ebbi anzi- 
tutto la sorpresa graditissima di trovarmi 
davanti non grigie tavole, fatica di bardotti, 
quali troppo spesso i maestri della Serenis- 
sima esportavano nell'Italia meridionale, 
ma tempere chiare e belle: rosa, verdeoli- 
va ed azzurro di primaverile freschezza, ed 
un segno così eletto, per grazia e stile, che 
i giudizi di chi aveva visto le tre pitture pri- 
ma di me non potevan più contentarmi. 

Ma chi dei maestri veneti del ventennio 
fra il 1450 e il 1470 poteva tendere l’arco 
delle sopracciglia della Vergine con un se- 
gno così elastico e così alto, in un rapporto 
così esatto coll’occhio semicelato dalla pal- 
pebra, col naso marcato e diritto a filo colla 
fronte; dipingere labbra così ferme e fre- 
sche, chiudere con felicità di primitivo il 
volto in un ovale così rigorosamente geo- 
metrico, quasi tipica elementare di una bel- 
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lezza altera ed assorta? Aver assimilato nella 
figura del bambino e nell’aggruppamento 
della madre al figlio i nuovi motivi lippe- 
schi, eppur ricordare ancéra Giovanni D’AI. 
lemagna nel volto della Vergine e nella sua 
ombreggiatura parsimoniosa? 

Solo a Bartolomeo Vivarini è possibile 
pensare dinnanzi a quest'opera: e se non 
s'hanno altre cose sue certe con cui istitui- 
re uno di quei rapporti a immagini pres- 
soché sovrapponibili, che persuadono di 
botto, facili assai spesso più che sicuri, ci 
è dato però determinare una lunga serie di 
rigorose analogie di tratti e motivi. Così ri- 
troviamo aggruppamenti simili nella Ma- 
donna Platt o nell’altra di San Nicola a Ba- 
ri del 1474, il putto nel polittico (n. 615) 
dell’Accademia di Venezia del 1464, e nella 
Madonna di Sassari del 1470, il tipo facciale 
di san Benedetto nel secondo santo a sini- 
stra della pala di Napoli, che è del 1465. La 
Vergine ha una profonda parentela con 
tutte l’altre Madonne dipinte da Bartolo- 
meo: lo stesso disegno della fronte, dell’ar- 
co sopracciliare e degli occhi s'ha nella ta- 
vola di Sir Hugh Lane (1448) e nell’Annun- 
ciazione di Modugno (1472), e il volto poi, 
in tutti i suoi tratti, nella Vergine del po- 
littico del °64 all'Accademia di Venezia, ove 


il modellato è appena più fuso e la fronte 


BENEDETTO 


O FRA SAN 


N 


MADONNA COL BAMBI 


BARTOLOMEO VIVARINI: 


TRS 


Min, 


E SANTA SCOLASTICA (fot. 


BARTOLOMEO VIVARINI: MADONNA COL BAMBINO. 
PARTICOLARE (fot. Min. P. I.). 


un poco più bassa. Le mani sono quanto 
mai caratteristiche di Bartolomeo, colle di- 
ta lunghe, rigide, piegate con durezza, il 
dorso tozzo senza l'ombreggiature dei me- 
tacarpi. 

Che l’opera sia poi da assegnarsi all’atti- 
vità giovanile del pittore mi sembra indub- 
bio. La stessa evidenza con cui traspaiono 
l’influenze esercitate su lui dai suoi maestri 
ne è argomento; non è ancòra qui l’abitu- 
dine di figura pesante a panni frastagliati 
e pietrosi, che troviamo nell’opere sue e 
della sua bottega dagli anni intorno al 70 
in poi, e nemmeno quella tendenza (in cui 
troppo a lungo non perseverò) di morbidi- 
tà di modellato e determinazione d’ambien- 
te, che s'ha nella tavola di Napoli. Come 
composizione di pala non ha mosso ancéra 
un passo da quel che facevano Antonio e 
Giovanni tra il ’40 e il °50. 

Ma nemmeno è da pensare alla sua pri- 
missima attività, ché allora egli era troppo 
dominato dalla maniera del fratello, né sa- 
peva in essa ben fondere le innovazioni 
« squarcionesche )). 

Agli anni verso il °60 credo quindi sia 
da assegnarsi il polittico di Aurio. 


Le due figure laterali superstiti, così de- 


boli e insignificanti, non sono opera di Bar- 
tolomeo, ma di un aiuto che s'è formato, 
appunto, alla maniera sua di quegli anni: 
panneggia a pieghe sottili, diritte e vuote, 
sul tipo di quelle del beato Giovanni Ca- 
pistrano del Louvre, imita nojosamente nel 
cappuccio di san Benedetto o nel soggolo 
di santa Scolastica il sottile acciaccar di 
panni ch’era, così mobile, nel velo della 
Vergine. 

Le tre tavole molto hanno sofferto dai 
tarli e dall’umidità; sperdute nella chie- 
suola di Aurio non sono state però né ver- 
niciate, né ritoccate; s’escluda qualche in- 
nocua dipintura in tratti ove il colore era 
caduto. 

Mercé l’interessamento della nostra Dire- 
zione Generale e del Sopraintendente alle 
opere d’arte della Puglia, professor Quinti- 
no Quagliati, lo Stato ha potuto acquistarle 
a prezzo vantaggiosissimo pochi mesi: or 
sono. 


GiorGIO CASTELFRANCO. 


Le tre tavole, escluse le parti non ‘dipinte, misurano: 
m. 0,99X0,27, 1,10X0,395, 1X0,28. 

Trovasi, provvisoriamente esposte, nel Regio Museo 
Archeologico di Taranto. 


PIETRO LOMBARDO E IL LOMBARDISMO NEL BASSO PADOVANO. 


Ecco un tema interessante, che merite- 
rebbe lungo discorso. Sul finire del quat- 
trocento e nei primi decenni del cinquecen- 
to, architettura e scultura nel padovano su- 
biscono l’influenza dell’arte di Pietro, tutta 


fiorentina grazia, e poi quella, appesan- 


tita e accademica, dei figli. Per farcene 
convinti basta una visita alle cittadette e ai 
villaggi del contado. Già durante gli anni 
del suo operoso soggiorno nel capoluogo 
Pietro dovette avere una bottega con buon 


numero di lapicidi e di scalpellini per ac- 
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contentare i tanti che volevano da lui la ca- 
sa o la figura ad modernam ®. Ed egli ac- 
coglieva ogni ordinazione, da giovane che 
voleva farsi strada. Se, puta caso, uno gli 
commetteva magari un semplice stemma, 
come Gianfrancesco Strozzi ©, non faceva 
lo schizzinoso, e accontentava il cliente, met- 
tendo una nota d’arte anche nelle cose u- 
mili. Certo non è da credere, per riscon- 
irarsi in numerose case del padovano i ca- 
ratteri del suo stile, che egli tutto eseguis- 
se; si sarà limitato a dare il progetto della 
facciata coi disegni delle parti scultorie, la- 
sciandone l’esecuzione agli aiuti, salvo forse 
quei particolari che meritassero d’essere 
meglio trattati. In fondo le sue, di Padova e 
territorio, più che architetture sono deco- 
razioni architettoniche. A non vederle co- 
struite ma semplicemente disegnate sulla 
carta, perderebbero poco. Nessuna arditezza 
o novità di concezione. Il Lombardo non 
fa, in quegli anni, tra il °64 e il °67, che se- 
guire il tipo della casa veneta, — finestrato 
centrale al primo piano, loggia a terreno, — 
di cui numerosi e belli trovava esempi nel- 
la città; tipo formatosi lungo il dugento 
nella Dominante, col favore di condizioni 
particolari di sicurezza, diffusosi, dopo la 
guerra di Chioggia, col nuovo orientamento 
della politica veneziana, in terraferma, do- 
ve la loggia, necessariamente, si trasformò 
nel portico. La casa a Venezia è ben più 
ricca e fantastica; ma a Padova ti si offre 
cordiale. « Per me, — si direbbe pensassero 
i proprietari, — faccio la casa e la godo, ma 
anche a te (mi ripagherai ammirando) do- 
no il sorriso del suo volto, ma ti preparo, 
viandante, l’ombra, e il riparo se piove. » 


Non mi par dunque si possa proprio affer- 
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mare che l’opera di Pietro promettesse a 
Padova «quasi un’architettura nuova. » 68) 
Tutt’al più una nuova decorazione. E nep- 
pur questa, se per nuovo intendiamo origi- 
nalissimo, ché il Lombardo, pure applican- 
dogli elementi moderni, importati di To- 
scana, dovette accomodarli al gotico fiorito, 
dando origine ad uno stile ibrido, di tra- 
passo, piacevole mercé la genialità dell’au- 
tore. 

La casa tipica di Pietro, — come già ebbe 
a rilevare il Moschetti, — consta sempre di 
tre piani con preponderanza di quello di 
mezzo, che ha il centro aperto nella polifo- 
ra, con poggioli, se vi sono, alle finestre e- 
streme, mentre nei lati predomina il mu- 
ro pieno. Il pianterreno ha il portico ad 
arcate, a tutto sesto o sceme, su pilastri 
quando lisci quando adorni di paraste, op- 
pure portato da colonne. L’ultimo piano, 
piuttosto basso, servendo ad uso di granaio 
e per la servitù, ha aperture piccole di for- 
ma quadrata. Invece se le monofore e le po- 
lifore del piano nobile, nelle case eseguite 
forse in un primo tempo, mantengono l’arco 
acuto spezzato, nelle più tarde, dove le so- 
pravvivenze gotiche sono quasi sparite, l’ar- 
co gira a pieno centro, ché Pietro era riu- 
scito a vincere il tradizionalismo e a impor- 
re gradualmente la novità: 

Una casa lombardesca si trova in Mon- 
selice al n.7 di via san Luigi (pagg. 360). Co- 
me a. Padova, nelle case Olzignani e Miglio- 
ranza, la fioritura decorativa si innesta su 
un più antico edificio costituito da un sol 
corpo di fabbrica, poggiante su tre disuguali 
basse arcate di portico a tutto sesto, la me- 
diana più stretta delle laterali, che partono 


da pilastri disadorni a pianta quadrangola- 


re. Invece l’arco di accesso al portico, sul 
fianco, è leggermente acuto. Sotto il tetto 
resta la cornice goticizzante a tripla costo- 
latura retta da beccatelli, e dal canto spor- 
ge una bocca di gronda a protome leonina 
con criniera stilizzata. Nell’alto della fac- 
ciata due finestrette ad arco ribassato si im- 
postano non sull’asse, ma su uno stipite delle 
monofore sottostanti, prossime alla quadri- 
fora. Anche qui ciò che più interessa è il 
piano nobile per l’ornamentazione della 
quadrifora centrale a filo di muro, affiancata 
da due finestre per parte. Una monofora 
si apre nel fianco del fabbricato. Al modo 
stesso che nelle case lombardesche di Pa- 
dova, la decorazione venne eseguita in pie- 
tra di Nanto, la pietra dorata che non ha 
pari alla bellezza la resistenza agli agenti 
atmosferici; ragion per cui molte finezze 
della lavorazione sono perdute. 

Subito si nota la somiglianza della nostra 
con la casa di Padova al n. 18 di via Altinate 
(pag. 361). Anche qui le ghiere sono arric- 
chite di ovoli, perle, fuseruole, dentelli; vasi 
strigilati e ansati dall’alto collo sottile, col- 
ma la bocca di un triplice strato di frutta, 
si levano sugli incroci degli archi centinati 
e sui pilastrelli, che nella quadrifora si of- 
frono a candeliere, nelle monofore a sca- 
glie. Le colonne del finestrato centrale sono 
tortili; se appaiono troppo smilze la colpa 
è di chi, per comodità delle imposte, ha 
barbaramente fatto saltare le volute dei 
capitelli. Sugli archi le foglie rampanti, che 
fiancheggiano la palmetta, pur seguendo, 
striscianti lingue di fiamma, la centina, so- 
no già abbastanza lontane, per la trattazione 
larga, dallo spirito gotico. Dal davanzale 


fino al piano del pavimento scendono lesene 


a candelabro, che mancano sotto alle mono- 
fore. Nel palazzo Gussoni di Venezia il 
muro fra le paraste è pieno, così nelle case 
di Padova, dove sembrerebbe fosse stato ab 
origine aperto a poggiolo con balaustri; ma 
la forma pesante e sviluppata di questi fa 
dubitare di un’aggiunta. 

Più elegante, più ricca, anche più lom- 
bardesca, tanto che la penso architettata dal- 
lo stesso Pietro, è in Montagnana la faccia- 
ta della casa, ora Foratti, al n. 18 di via 
Vittorio Emanuele (pag. 363). Non so per 
chi sia stata costruita; l’arma sulla porta è 
scalpellata, e nel cinquecento altri proprie- 
tari, i Magnavin, vi avevano messo davanti, 
a nasconderla, il loro stemma dipinto su 
pietra che adesso esiste nell’interno della 
casa. È da dire però che l’ignoto ordinatore, 
come ser Francesco Miglioranza ‘4, abbia vo- 
luto che tutto fosse più bello di quanto si 
trovasse a Montagnana. 

Abbiamo anche qui il portico, i cui archi 
scemi si appoggiano su due lisce colonne di 
pietra sormontate da capitelli, forse spro- 
porzionati, mentre alle estremità si basano 
su mezze colonne di Nanto. Al piano no- 
bile si apre la pentafora con poggioli a tran- 
senne di scaglie, sporgenti su ricche menso- 
le. Pure a scaglie è il parapetto sotto alle fi- 
nestre, compreso fra i due poggioli. Da un 
capo all’altro della facciata, all’altezza dei 
davanzali e del pavimento, ricorrono, co- 
me nei palazzi Gussoni e Olzignani, cor- 
nici leggere, adorne di foglioline e di perle, 
collegate da pilastrelle a candelabre di ri- 
lievo schiacciato, sempre diverse, sotto ad 
ogni stipite. Il motivo di queste cornici è ben 
italiano, e sottolinea l’orizzontalità dell’edi- 


ficio in contrasto col verticalismo gotico. 
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Gli archetti sono mistilinei, uguali a quelli 
di casa Olzignani (pag. 365); ma in luogo 
della decorazione esuberante di quesia non 
abbiamo che la palmetta sola sul vertice del- 
l’arco. Altri ricordi gotici: gli oculi a tra- 
foro sopra la pentafora, e gli archi acuti, le 
volte a crocera del sottoportico, dove af- 
fiancato da due eleganti grandi finestre qua- 
drate si apre il portone (pag. 366), che ripe- 
te nell’insieme la gran cornice ideata da Pie- 
tro pel monumento Roselli al Santo (pagi- 
na 367), con due pilastri laterali e una svi- 
luppata trabezione, che lo rende forse pe- 
sante. Ma il fregio ricorda anche più da 
presso quello della porta maggiore di San 
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CASA IN VIA SAN LUIGI, MONSELICE (fot. Caprioli). 


Giobbe a Venezia. Lombardesco è pure l’uso 
di riempire poco più del terzo inferiore del- 
le scanalature nelle colonne e nei pilastri. 
Questa facciata deve essere stata eseguita 
dal Solari nel 1466, forse di qualche mese 
precedendo quella di casa Miglioranza (che 
è del maggio 1466), nella quale ogni soprav- 
vivenza gotica è morta. 

Montagnana è ricca di opere lombarde- 
sche. A prescindere dal fastosissimo altare 
di santa Caterina e dalla Madonna nel por- 
tale del suo Duomo (pag. 369), — che non 
rispecchia, parmi, il fare del Sansovino 
quanto piuttosto quello snervato di Antonio 
Lombardo, e che ritengo compiuta nel 1525 
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secondo dice il documento, non apposita- 
mente 6) per la nobile porta attribuita al 
Sansovino, ma per un portale di diverso di- 
segno o per altro luogo del Duomo, chiaro 
risultando che l’altorilievo è stato adattato 
alla meglio nel tondo, non per esso compiu- 
to, avendo forma quadrata, — abbiamo il 
gentile volto dell’ex oratorio della Natività 
di Maria (pag. 371). 

La disposizione delle finestre può appari- 
re illogica in un edificio destinato al culto; 
ma gli è che al culto servì solo il piano a 
terreno quando vi ebbe sede la confraternita 
dei santi Girolamo e Filippo Neri, che sopra 
teneva le riunioni; originariamente fu ospe- 
dale per malati e per poveri ‘9. Del resto 
quel giuoco curioso lo rivediamo nel rosone 
che occhieggia nel timpano della chiesa dei 
Miracoli. A. me pare difficile che in un pic- 
colo centro quale Montagnana esistessero 
maestranze così esperte e imbevute di lom- 
bardismo da creare una facciata tanto gen- 
tile. E sarei tentato di attribuirla, se non 
proprio al maestro, a persona che gli fu vi- 
cinissima nel lavoro, e più nello spirito. 
Modi locali ritardatari potrebbero invece 
riconoscersi nella lunetta (pag. 370) (che 
del resto si può giudicare male, data la cor- 
rosione della pietra), nelle testine dei cheru- 
bini sui capitelli con le loro zazzere stilizzate 
rigidamente, non negli elementi strettamente 
ornativi, nell’insieme architettonico, ideato 
più da pittore che da architetto, della fac- 
ciata. Lombardesca è la disposizione a trian- 
golo delle tre finestrette quadrate, come nel- 
la casa Olzignani; lombardesco il fiorire dei 
racemi uscenti dal solito vaso squamato, 


l’accosciarsi dei grifi agli angoli dell’archi- 
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trave; lombardesco il motivo della fascia 
sull’entasi della colonna della bifora da cui 
pende il festoncino di foglie col fiore, come 
nella colonna di mezzo della quadrifora Ol. 
zignani e sul fianco del Palazzo Ducale sul 
rio 0). 


Un’ altra opera di schietta derivazione 
lombardesca si trova in una chiesetta sper- 
duta in un punto solitario dei colli Euganei, 
in comune di Cinto, poco più su del nascere 
del monte di Rusta, nella stretta insellatura 
che esso forma col Gemmola. È la chiesa 
campestre intitolata ai santi Lucia, Sebastia- 
no e Rocco. Nella stanzuccia di fianco, che 
serve di sacristia (la chiesa è officiata), e in 
una specie di andito, che vi conduce, esisto- 
no murati tre altorilievi e un bassorilievo di 
pietra tenera. 

Quest'ultimo è un timpano scorniciato a 
mezz’arco (alt. m. 0,62; lungh. m. 1,19) col 
Padre Eterno, entro una mezza mandorla, 
visto di faccia, che poggia la sinistra sul libro 
aperto, mentre la destra è levata in atto di 
benedizione. Tre per parte, i Serafini aleg- 
giano intorno, mitigando col canto la seve- 
rità del Signore (pag. 373). 

Degli altorilievi, il più grande, nel senso 
della larghezza (m. 0,76; col cornicione 
m. 0,89; l’altezza è in tutti di m. 1,31), è un 
tabernacolo che, tra le due lesene a girali 
sormontate da capitelli fogliati e la cornice, 
racchiude una nicchia con catino a conchi- 
glia, davanti alla quale sta santa Lucia con 
la palma e la coppa con gli occhi. Ai piedi, 
inginocchiati, la guardano a mani giunte 
due vecchi: un uomo a destra e a sinistra 


una donna (pag. 375). L’artista ha seguito 


PIETRO LOMBARDO: CASA FORATTI, MONTAGNANA (fot. Caprioli). 


l’antichissima costumanza di rendere più 
piccoli i devoti in confronto dei santi. Il 
secondo tabernacolo, ridotto alla nicchia so- 
la, presenta un massiccio imberbe san Roc- 
co, che dalle cosce in giù è perduto (pa- 
gina 374). Il terzo ha la nicchia tra due le- 
sene a candelabre, con capitelli poco di- 
versi da quelli della santa; la destra lesena, 


lavorata a parte, si vede che è aggiunta. 


Manca la figura, che fu accuratamente abra- 
sa, e dovette essere un san Sebastiano, come 
chiaramente dice il capitello della colonna 
alla quale era legato, e la sagoma sottile, 
che lascia indovinare le braccia forzate die- 
tro la schiena (pag. 376). 

Ordinatore delle sculture e fondatore 
della chiesetta fu un Nannino Falaguasta, 


lancia spezzata di Bertoldo d'Este, capitano 
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generale delle milizie veneziane in Levante. 
Si vuole che i Falaguasta, che fanno spesso 
precedere a questo un secondo cognome, 
Nani, fossero di Bologna. Cacciati di là nel 
secolo XIII per le fazioni, si sarebbero tra- 
sportati a Bevilacqua (Verona), poi a Monta- 
gnana, dove è memoria rimanessero almeno 
fino al termine del cinquecento ‘8), Nel 1470 
si trovano ascritti alla cittadinanza atesti- 
na (9), Nel 1485 ebbero a Padova privilegio 
di cittadinanza ad acquirendum, ma pare 
non vi abitassero molto e preferissero la 
campagna e le occupazioni agricole alle pro- 
fessioni liberali e alla vita cittadina, se nel 
secolo XVI i tre membri della famiglia che 
in quel secolo fecero parte del Collegio dei 
Giuristi sono ancéra indicati come originari 
di Montagnana ‘10, Secondo il Descalzi (11, 
questa famiglia sarebbe entrata nel consi- 
glio di Padova l’anno 1592. Una mala lin- 
gua, Giovanni Antonio Sforza, uomo, — co- 
me egli stesso si definisce, — «vile per na- 
scita, maligno per natura, indegno per ele- 
zione, ) mette in dubbio 02) l’ottenuta citta- 
dinanza, e insinua: «se non vi fosse Pietro 
dottor di legge e avvocato, il quale si ha ap- 
propriato una casa a sant'Agostino, appena 
sarebbero conosciuti.» In compenso gli al- 
tri cronisti, che però si copiano con entusia- 
smo, dicono i Falaguasta cittadini onorati, 
benché «de beni di fortuna altre volte fos- 
sero poveri, et altre in onesto stato (13), )) 
Che questo corrispondesse a verità lo di- 
mostrerebbe la lentezza e incompiutezza 
della costruzione di Rusta. 

Nannino dunque aveva comprato « dalla 
signoria di Venetia herede del marchese di 
Este la villa di Rusta» 014 nel 1468, e per os- 
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sequio, forse, alla memoria del padre del suo 
generale, che aveva lasciato palazzo e da- 
nari affinché in Este si innalzasse santa Ma- 
ria delle Grazie, volle sempre mostrarsi libe- 
rale verso questa chiesa, dove, ormai vec- 
chio, nel 1481, preparò a sé e alla moglie 
il monumento « prope sacellum S. Apoll. in 
pariete sub duabus Imaginibus 05;)» mo- 
numento scomparso con tanti altri nell’am- 
pliamento del tempio. E per seguire anche 
in questo, in quanto glielo consentivano le 
sostanze, la pietà dei marchesi, gettò nella 
proprietà di Rusta le fondamenta d’una 
chiesetta, e fece fare per essa «in ejus do- 
mo in Este una tabula de lapide laborato » 
con le figure inginocchiate di sé e della 
moglie. Quando il 30 agosto 1484 fece te- 
stamento ‘16, non dimenticò la chiesuola, 
e dispose fosse compiuta « sub titulo et no- 
mine S.te Luciae, et Ss.i Sebastiani et Ro- 
chi », e vi si ponesse la tabula, dotandola an- 
che di rendita conveniente ‘12 con la decima 
sulle sue possessioni. 

L’uomo propone e... chi vien dopo dispo- 
ne. Gli eredi non dovettero, o non potero- 
no mettere sollecitamente in atto le dispo- 
sizioni del testatore, poiché il vescovo Cor- 
nelio nella sua visita pastorale del 1590 (18) 
la dice «a quatuor vel a quinque annis ci- 
tra constructa per illos de Falaguasta, que 
tamen est imperfecta) e ne lamenta l’ab- 
bandono, ché era senza porta, né aveva ve- 
trate. Poi prosegue con questa nota per noi 
importante: «adest unicum altare lateri- 
tium... loco palle adsunt tres sacrae imagines 
seu statuae lapidee videlicet de petra de 
Nanto videlicet imago S.te Lucie in medio et 


S.ti Sebastiani a destris et S.ti Rochi a sini- 


PADOVA (fot. Alinari). 
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PIETRO LOMBARDO: PORTA DI CASA FORATTI, MONTAGNANA (fot. Caprioli). 


stris, que etiam caret pede sinistro et crura 
seu tibia destra que sunt confracta et desu- 
per statua seu imago lapidea beate Marie 
que statue seu imagines sunt deformes, et 
parum decentes, et corupte etiam ex vi ac- 
quarum seu imbrium ex colle seu terra ex- 
trinsecus altiore decurentium quib. per se- 
pe inondatur ipsa ecclesia. )» Seccava ai Fa- 
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laguasta pagar la decima e avrebbero voluto 
liberarsi in parte dall’obbligo, anzi aveva- 
no intentato una lite, in quell’anno (lo dice 
la stessa visita) anc6ra pendente. 
Ottant’anni dopo, il Barbarigo non la tro- 
vò in migliori condizioni; «pene derelicta 
vix ecclesie et loci sacri imaginem repre- 
sentat )); e, scandolezzato, «statuas de no- 


PIETRO LOMBARDO: MONUMENTO DI ANTONIO ROSELLI, PADOVA, SANT'ANTONIO (fot. Alinari). 


vo ornari, et labefactatas refici et preci- 
pue divi Sebastiani. quam melioribus orna- 
mentis honestius vestiri mandavit cum nuda 
appareat 019); ») e sospese la celebrazione del- 
la messa fino a che non fosse provveduto. 
Figuriamoci che imbarazzo per il povero 
Aurelio Falaguasta, allora giuspatrono. Con 
un vescovo, e quel vescovo, c’era poco da 
scherzare. Non sapendo come cavarsela, 
pensò bene disfar la pala, cacciarla in sa- 
cristia, fuori dello sguardo dei fedeli, e so- 
stituirla con una meschinissima tela raffi- 
gurante i tre titolari. Fu allora, probabil- 
mente, che al san Rocco, già mutilato nelle 
gambe, e che ormai, di troppo più corto, 
stava male insieme con la lesena, questa gli 
fu tolta per metterla a fianco del san Seba- 
stiano, che formò parte a sé, a guisa di ta- 
bernacolo. Ciononostante il ripiego non ap- 
parve sufficiente alla severità del vescovo 
Rezzonico, che senz’altro (1747) «vetuit 
omnino celebrari in hac Ecclesia, quam su- 
spensam declaravit donec, et usquequo amo- 
veatur ab eadem sacristia simulacrum, quod 
in ea invenit, prorsus indecens ‘0 )». Ecco 
spiegata la distruzione del san Sebastiano. Il 
parroco o i Falaguasta ne infransero a mar- 
tellate la nudità invereconda. Perciò il ve- 
scovo Giustiniani niente ebbe a rimprove- 
rare quando si recò lassù, nel 1779, e, sod- 
disfatto, dichiarò che altare e suppellettile 
erano ad formam. Lo scandalo era tolto. 
Le visite vescovili ci sono state dunque 
preziose. Ci lLanno conservato il passo del 
testamento; da esse abbiamo saputo la di- 
sposizione delle sculture; che queste, per 
l'abbandono in cui fu lasciata la chiesa, già 


nel 1590 era in condizioni cattive, e il san 
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Rocco aveva perduto un piede e una gamba; 
che per la quasi indecenza del san Sebastia- 
no, la pala, scomposta, era andata a finire 
in sagrestia; infine che, dopo il 1747 e pri- 
ma nel 1779, san Sebastiano aveva pagato di 
persona con un secondo martirio ‘21, 

Ma dove era andata a finire la Madonna 
di cui parla il vescovo Cornelio? Egli dice 
chiaro che sopra i tre santi stava una imago 
lapidea beate Marie, e tace del timpano col 
Padre Eterno. Eppure questo, indubbia- 
mente della stessa mano che scolpì i taber- 
nacoli, dovette da prima sormontare la pala 
o essere destinato a questo ufficio. Se, mi- 
surando solo m. 1,19, anche completato 
colla ghiera non riuscirebbe a coprire inte- 
ramente la pala, che misurava m. 1,98, ciò 
non infirma l’ipotesi, in quanto era nell’uso 
che i timpani non occupassero l’intera esten- 
sione delle pale. Lo vediamo proprio negli 
altaroli di San Giacomo e di San Paolo nella 
basilica di San Marco a Venezia, i quali ci 
offriranno altri elementi di confronto. 

Avendone chiesto in giro, dapprima nes- 
suno seppe dir nulla, poi mi si avvertì, ma 
come cosa di poco momento, che una Ma- 
donna esisteva nel fienile sopra la stalla con- 
tigua alla casa dell’affittuale, che ha le chiavi 
della chiesetta. Quale nori fu la mia sorpre- 
sa, gradita e dolorosa insieme, allorché, abi- 
tuatomi all’ombra di quel fienile, calda per 
i fiati e le esalazioni della stalla, potei scor- 
gere una scultura del primo rinascimento 
veneziano, e proprio la lunetta accennata 
dal Cornelio. Ma in quale stato ridotta. A 
dirlo la parola è superflua, troppo è elo- 
quente la fotografia (pag. 378) 2). 

Svelta, stretta nel manto, che accusa le 
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JACOPO SANSOVINO: PORTALE DEL DUOMO. LORENZO BREGNO E ANTONIO 
MINELLO: MADONNA COL BAMBINO, MONTAGNANA (fot. Caprioli). 


spalle di fanciulla, la Vergine si erige a tenuti stirati sul petto da un grosso ferma- 
mezza figura contro il fondo lavorato a gra- glio con giro di perle. Sotto, una veste, che 
dina. I lembi del manto, che sale a rico- ha sullo scollo un alto gallone a corridietro, 


prirle il sommo del capo, sono congiunti e tutta piegoline fitte, contrasta col morbido 


369 


PORTALE DELL’ORATORIO DELLA NATIVITÀ, MONTAGNANA (fot, Caprioli). 


tessuto del manto a partiti larghi di pieghe. 
La testa aureolata appare poderosa rispetto 
al busto piatto. Il volto è pieno, ovale, con 
mento rotondo; e il passaggio dalla gola al 


collo cilindrico è segnato con solco profon- 
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do. La fronte è convessa. Sugli occhi non 
grandi pesano, grevi, le palpebre. La bocca 
tumida, col labbro superiore sporgente al 
modo dei fanciulli, ha quell’espressione in- 
certa tra corruccio e sorriso, che è propria 


imitata 


diet 


PIETRO LOMBARDO (?): ORATORIO DELLA NATIVITÀ, MONTAGNANA (fot. Caprioli). 


anche alle figure di Antonio Rizzo. Il naso 


fu asportato e mostra, orridi, i buchi delle 


narici; ma se con leggero sforzo d’immagi- 
nazione completiamo il profilo lo ritroviamo 
soave. Col braccio sinistro la Vergine tiene 


serrato alla vita il manto, e la mano destra 


le si appiattisce, nel sorreggerlo, sul corpici- 
no del Figlio. Gesù, lavorato quasi a tutto 
tondo, stringe nella destra un uccelletto 3), 
che pare, col curvar della testolina, voglia 
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becchettare la mano, che lo tiene prigione. 
La sua testa è tonda, coi capelli corti, ha 
borse gonfie sotto gli occhi, e manca del na- 
so; per le ingiurie patite dal tempo e dalla 
ignoranza, il volto è ridotto maschera mise- 
revole dalla bocca ridente. La camiciola a 
pieghe minute, rivelatrice, è curata con la 
stessa meticolosità anche posteriormente. La 
manina sinistra tiene avvinghiato, felice 0s- 
servazione di atto infantile, l'indice della 
sinistra materna, con la deliziosa goffaggine 
delle mani che aneéra non sanno chiudere 
a modo. La gamba destra è troncata sotto il 
ginocchio, e rotto andò il cuscino rotondo 
su cui poggia il piede rimasto. Tracce di an- 
tica colorazione si seuoprono sulla camicio- 
la, d’un colore verde languido, e segni di 
rosso si conservano dietro le gambe. Invece 
croste di nero colore aderiscono alla veste 
di Maria. Anche il fascio di lauro delle ghie- 
re è colorito in verde, ma deve essere pit- 
tura più recente. 

V'è nelle due figure un che di acerbo e 
primaverile, che affascina. Vi si sente una 
forza legata ancéra, che sta per prorompe- 
re, un senso plastico, timido nel corpo della 
Vergine, più vigoroso nella testa di Lei e 
nel Bimbo. Si indovina che l’autore vive in 
un'epoca di trapasso, e che egli sta per ab- 
bandonare la moda del bassorilievo schiac- 
ciato, sull’insegnamento di Donatello signo- 
reggiante nel Veneto, per un nuovo senso 
dei volumi, e quel che di compassato, che 
gelò le eleganze di tanta scultura quattro- 
centesca, per una più libera, spontanea ri- 
produzione della natura. 

Per quanto ormai ci occorra rinunziare a 
molti elementi di confronto, credo ci si trovi 


di fronte a un’opera giovanile di Pietro 


Lombardo. 


372 


Suo è anzitutto quel campeggiare delle 
figure in uno spazio troppo vuoto, come 
nella lunetta del monumento Roselli, come 
nella lunetta del monumento Malipiero a 
Venezia. E vi ritorna il motivo del Bimbo, 
che si afferra alla mano materna, della lu- 
netta Roselli. Altri elementi lombardeschi 
si cercò di mettere in evidenza nella descri- 
zione della scultura: le braccia strette ai 
corpi, il solco della sottogola, la rotondità 
del mento, il collo cilindrico, lo sguardo 
spento; persino la palmetta e le rose della 
ghiera, elementi soliti intorno alle centine 
di Pietro. Per la struttura del corpo, le fat- 
tezze del volto, la veste quasi bagnata in cui 
è irretito, il nostro Bambino è fratello dei 
putti che stanno sugli acroteri degli altaroli 
di san Marco, in particolar modo di quello 
alla sinistra dell’acroterio di san Giacomo 
(pag. 377). Vero è che questo, come dice il 
documento riportato dal Paoletti 4), è rifa- 
cimento del secolo XVII, ma senza dubbio 
il rifacimento ripeté con fedeltà le forme 
dell’originale; e del resto sarebbe bastevole 
il confronto cogli altri. Ora se negli altaroli 
il Paoletti è disposto a riconoscere il fare 
del Rizzo, i più, come il Cicognara, il Sel- 
vatico, il Burckhardt, il Bode, li danno a 
Pietro Lombardo. Ma bisogna soggiungere 
che lo stesso Paoletti, cui non erano sfuggiti 
i riscontri che i particolari decorativi di 
sant’Jacopo hanno col monumento Roselli, 
riconosciuto, dopo i documenti pubblicati 
dal Moschetti, opera indiscutibilmente di 
Pietro, rilevò le affinità dei putti degli alta- 
roli « con le tre consimili figure decoranti il 
cassone Onigo a Treviso e con i paggi del 
sarcofago di quello del capitano Marcello 


nella chiesa dei Frari,» che egli attribuisce 
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TIMPANO DEL TABERNACOLO. RUSTA, CHIESA DI SANTA LUC:A (fot. Callegari). 


al Rizzo, mentre ormai anch'essi, dal Bode 
al Planiscig, per non nominare che gli stu- 
diosi stranieri, sono riconosciuti lavori di 
Pietro Lombardo. Ancéra: nei portascudi 
del monumento Roselli ritroviamo le fronti 
a baule, i labbri superiori infantilmente 
sporgenti, le mani delicate. 

Se manca in questa di Rusta il finito delle 
opere di Venezia e di Padova, dobbiamo 
considerare quanto scrive il vescovo Cor- 
nelio, i molti anni che la scultura rimase 
esposta alle intemperie e ai vandalismi, e 
il fatto che anche nell’attuale rifugio spesso 
la forza ignara del contadino la intacchi e 
sfregi (25), per cui oggi si incontra asprezza 
dove prima era delicatezza di irapassi di 
piani. Ma per dirci con quale sapiente amo- 
re del finito il lavoro fosse condotto, basta 


la sinistra mano della Madonna così mor- 


bida e carnosa. 

La presenza di questa lunetta sulla pala 
in luogo dell’altra che, ripeto, credo vi fos- 
se in un primo tempo destinata, se non pro- 
prio collocata, la spiegherei col fatto che 
meglio poté sembrare conchiudesse la pala, 
colla quale coincide perfettamente (la lu- 
netta m. 1,95, senza le rosette laterali; la 
pala m. 1,98, calcolati gli sporti della cor- 
nice). E non è da escludere vi abbia pensato 
lo stesso Nannino Falaguasta. 

Non sono di Pietro le figure della sacri- 
stia. Respirano nella cerchia della sua ar- 
te (29). ma sono uscite da mano ben meno 
esperta, che aggrava le manchevolezze del 
maestro, ad esempio l’inespressività, e tut- 
tavia dotate di una originale tendenza a una 
grandiosità grossolana anziché alla raffinata 


minuzia dell’arte cittadina. Colpisce subito 
p 
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PARTICOLARE DELLA PALA. RUSTA, CHIESA DI SANTA LUCIA (fot. Callegari). 


la grande somiglianza di composizione del 
timpano con quella degli altaroli di San 
Marco. 

Il tipo del Signore è il medesimo, ma più 
corpulento, — quello di Venezia a vero dire 
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è un po’ stremenzito —, con barba a venta- 
glio anziché restringentesi a pizzo, e con 
panneggio più ondoso. Diverso è l’atteggia- 
mento della sinistra, che non tiene il globo; 
ma nel timpano di un altare della chiesa del- 
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PARTICOLARE DELLA PALA. RUSTA, CHIESA DI SANTA LUCIA (fot. Caprioli). 


la Certosa, ora al Seminario di Venezia, 
ecco un Padre Eterno simile, benché più 
floscio, che benedice e ha il libro aperto nel. 
la sinistra; e il Paoletti ‘29 lo attribuisce a 
Pietro. Santa Lucia, nei capelli a serpentel- 


li, nel reclinare della testa mansueta dai 
grossi occhi semispenti, dalla fronte con- 
vessa, nelle mani gentili, ricorda le figure 
del Solari. E di uno che segue i modi di lui 
sono le mani degli offerenti, corte, ossute, 
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PARTICOLARE DELLA PALA, RUSTA, 
CHIESA DI SANTA LUCIA (fot. Caprioli). 


dal palmo largo, con le grosse vene che gon- 
fiano penosamente la pelle avvizzita. So- 
miglianze coi monumenti Mocenigo e Mali- 
piero si potrebbero portare in campo per i 
particolari della decorazione delle nicchie 
a grosse costolature, in forma di conchiglia, 
per i racemi delle lesene di così puro carat- 
tere lombardesco, pur nella trattazione an- 
dante. Malgrado questi riscontri stilistici, 
le figure corte, goffe dei santi, e quelle le- 
gnose degli offerenti più che a un veneziano 
fanno pensare a un padovano educato alla 
scuola di Pietro, ma che ne appesantisce la 
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grazia, che raccorcia le figure, delle quali a 
preferenza coglie l’aspetto rudemente reali- 
stico, da vero figlio di una città che rifuggì 
sempre dalla leggiadria. Spira da esse come 
un soffio dell’aspro Bellano (bellanesche più 
di tutto son le figure dei vecchi); non del 
suo fare roccioso ma della sua pesantezza. 
Né manca nel profilo della Falaguasta qual. 
che riflesso di Giovanni Minello. Né l’arte- 
fice, nella parte decorativa, si è liberato dai 
ricordi gotici, così da inventare un ornato di- 
verso dagli ovvii fogliami nei brevi pennac- 


chi sopra le nicchie; quei fogliami, che ri- 


‘(uossopup ‘10Î) ODUVN NVS “VIZANHA 
‘GNOOVII NVS IC INVITV.TIAAC HYONTAHdAS ALUVA 


vediamo, più appropriati, presso la punta 
dello scudo di trachite non ibrido ma tutto 
gotico, murato sulla casa, domenicale o del 
rettore che fosse, sorgente a poca distanza 
dalla chiesetta 28). Tutto ciò basta per con- 
cludere che il modesto artefice, ben lontano 
dal possedere grandi qualità creative, mo- 
stra d’aver subito fortisisma l’influenza di 
Pietro Lombardo, e che la sua patavinità si 
rivela dagli accenni al fare di altri artisti 
di Padova, come il Bellano e il Minello. Sap- 
piamo dal testamento che la pala fu lavorata 
nella casa del Falaguasta in Este. Ma nes- 
sun nome di scultore estense del tempo è a 
nostra conoscenza. L’Angelieri 9, che pure 
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PIETRO LOMBARDO: LUNETTA, RUSTA, CHIESA DI 
SANTA LUCIA (fot. Caprioli). ò 


nota nomi di pittori del secolo XVI di cui 
le opere sono sparite o ignorate, deve scen- 
dere al secolo XVII per nominare uno scul- 
tore di Este, Penso che, se quella grosso- 
lanità campagnola suggerisce un artista del 
contado, sia da guardare a Montagnana inve- 
ce che ad Este. I Falaguasta erano di Monta- 
gnana, e, come dicemmo, vi rimasero fino a 
tutto il cinquecento. Per quanto Nannino si 
fosse, ritirandosi dalla vita militare, traspor- 
tato ad Este, non è detto non avesse interessi 
a Montagnana, dove vivevano i parenti. Ora 
ecco che in quel tempo fiorisce a Montagnana 
uno scultore vicino a Pietro Lombardo, quel 
Lodovico Ramberti o Lamberti, aiuto di 


PIETRO LOMBARDO: PARTICOLARE DELLA LUNETTA. RUSTA, CHIESA 
DI SANTA LUCIA (fot. Callegari). 


Mauro Coducci nella Scuola grande di San 
Marco, dove, per lo meno fino al 1490, la- 
vorò anche Pietro Lombardo. Veramente l’u- 
nica opera conosciuta di Lodovico, sicura 
perché firmata, il monumento di Tomasina 
Gruamonte scolpito nel 1498 per la chiesa 
di Sant'Andrea a Ferrara ed oggi nel pa- 
lazzo dei Diamanti, rivela uno stadio più 
maturo di arte, pienamente cinquecentesco, 
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RICOSTRUZIONE DELLA PALA DI RUSTA. 


benché sempre nell’orbita dei Lombardi. 
Basta l’angelo quasi copiato da quelli di 
San Giobbe, che sono però anche attribuiti 
al Bellano. Tutt'al più qualche analogia 
si potrebbe istituire fra il panneggio di Ru- 
sta e il manto che cuopre il capo della Grua- 
monte. Ma è lecito ammettere che, nei di- 
ciott’anni intercorsi fra il 1480, o 81 (data 
del monumento sepolcrale alle Grazie, pro- 


babilmente dovuto alla stessa persona che 
scolpì la pala di Rusta) e il 1498, l'artista 
non solo siasi ingentilito e fatto più abile, 
ma anche abbia seguito i nuovi ideali arti- 
stici, per i quali già mostrerebbe naturale 
tendenza nella accennata grandiosità. Se così 
fosse non sarebbe improbabile un primo 
passaggio del Lamberti nella bottega del Bel. 
lano. Val poi la pena di ricordare che To- 
masina era vedova di primo letto di un Azzo 
Estense 89, perché il legame intercorso tra 


il Falaguasta e casa d'Este, può aver facili- 


tato l’ordinazione delle sculture di Rusta. 
Naturalmente tutto ciò espongo quale con- 


gettura, e con ogni riserva, ché nessun do- 


ALTARE ROTA. ESTE, CHIESA DI SAN MARTINO (fot. Callegari). 


cumento viene a suffragare la tesi, e troppo 
deboli sono le basi stilistiche. 


Influssi lombardeschi, — con questo non 
pretendo di aver dato un elenco completo, 
— appariscono infine ad Este in un altare 
della chiesa di San Martino. È anch'esso 
un’opera pervenutaci mutile, perché manca 
della parte centrale. Restano, staccati, due 
stemmi con l’arma dei Roda o Rota 81), e 
le ali, il paliotto, il bassorilievo del gradino 
sotto la pala, che era opera scultoria, ed è 
lecito supporre recasse l’immagine di santo 
Stefano. « Habet pallam marmoream et est 


totum marmoream decore elaboratum » la- 
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ALTARE ROTA, 
SAN MARTINO 


sciò scritto il vescovo Cornaro (1584). Que- 
sto altare, come insegna la bella lastra tom- 
bale terragna di marmo che gli sta al piede, 
venne eretto in onore di santo Stefano: ANNO 
DNI MDXXIX DE NOVEMBRI (sic). Ordinato- 
re Simeone Rota, che sedette nel consiglio 
della Magnifica Comunità Atestina, e appar- 
teneva a una famiglia stabilitasi in Este sul- 
lo scorcio del XV secolo 82). Quando si ag- 
giunse la navatella settentrionale (1667) fu 
trasportato dove si trova, cioè sotto la terza 
arcata, e al trasporto accenna una più tarda 
iscrizione fatta incidere sul suggello tomba- 
le da Bernardo Rota, dottore di legge. Pe- 
rò, argomentando da una data scritta sull’al- 
to dell’altare, lo scempio dell’opera lombar- 
desca era avvenuto già cinque anni innanzi, 
nel 1662. Il paliotto (pag. 381) di marmi co- 
lorati ricorda le squisite eleganze della 
chiesa dei Miracoli. Le ali, di rilievo schiac- 
ciato, con colonne e paraste a candelabre, 
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PARTICOLARE. ESTE, CHIESA DI 
(fot. Callegari). 


tra le cui ramificazioni floreali si appiat- 
tano grifi e putti, con due nicchie oggi vuo- 
te, ma che racchiusero fino a pochi anni 
fa le statuette di san Sebastiano e di san 
Rocco, deboli opere cinquecentesche, ruba- 
te e poi recuperate a Venezia a merito di 
quella Regia Soprintendenza, hanno ciascu- 
na una predella di marmo bianco con sto- 
riette ricavate di forte rilievo. Quella in 
cornu Evangelii (larga cm. 37, alta 22) mo- 
stra san Rocco (pag. 382) che, sospettato 
spione, viene preso e condotto dai soldati 
davanti a un ufficiale seduto innanzi alla 
tenda; da un lato s'alza la prigione sui cui 
un angelo vola brandendo la spada; quella 
in cornu Epistole il martirio di san Seba- 
stiano (cm. 36X 22) che due arceri trafiggo- 
no a un comando dell’imperatore. La pre- 
della (pag. 383) che sta nel mezzo, unisce 
santo Stefano davanti al tribunale e il suo 
martirio (cm. 70X22). Rilievi di carattere 


pittorico, come si conviene ad opere vene- 
ziano-padovane, con figurine tonde, puerili, 
pupazzi meglio che figure, e tuttavia simpa- 
tiche per la fresca ingenuità del racconto e 
congiunte stranamente, anche per il costu- 
me degli arcieri e dei lapidatori, a quelle di 


(1) Così impone il Miglioranza nel documento pub- 
blicato da A. MOSCHETTI: Un quadriennio di P. Lom- 
bardo a Padova, in « Bull. Mus. Civ. di Padova, » 1913, 
fase. I-VI, pag. 94, doc. XXIV. 


(2) MOSCHETTI, op. cit., pag. 42 «adì 28 marzo, 
per Zuhane Francesco Strozi a chassa, che diè a maistro 
Piero Lombardo per tondo cum la sua arma el fege a 
la giexia de Villanova, 1. 3.» 


(3) MOSCHETTI in op. cit. Però il chiaro studioso 
riconosce che nelle opere «specialmente architettoni- 
che... la mente dell’artista giovenilmente timida e non 
del tutto esperta, più che a creare le meraviglie del- 
l’insieme, appare intenta a studiare ed accumulare i 
singoli materiali per le creazioni future » (op. cit. pa- 
gina 37). 


(4) Vedi doc. cit. in MOSCHETTI. 


ALTARE ROTA. ESTE, CHIESA DI SAN MARTINO (fot. Callegari). 


quel Gualtieri che frescò nella chiesa di San 
Rocco a Padova. In quel tempo anche nella 
scultura pare le forme romaninesche tro- 
vassero seguito ‘83), Il Lombardismo dell’al- 


tare è solo architettonico e decorativo. 


ADOLFO CALLEGARI. 


(5) A. FORATTI ritiene invece (in Arte e Storia, 
XXX, quinta serie, 1911) inammissibile che il tondo sia 
stato fatto prima del portale. Quanto all’attribuzione al 
Bregno e al Minello avanzata dal Foratti, essa si basa 
su un documento pubblicato da P. Paoletti (L’architet- 
tura e la scultura del Rinascimento in Venezia, P. II 
pp. 116 e 275) nel quale è detto che Antonio Minello 
nel 1525 s’incarica di finire alcune opere di Lorenzo 
Bregno, e fra quelle unam imaginem sancte Marie pro 
ecclesia Montagnane. E per riconoscervi il Minello è ba- 
stevole l’errore anatomico nella mano della Vergine, che 
si vede in opere già del padre suo, come ad esempio nel 
Cristo del Museo di Padova. 


(6) La sua destinazione è indicata anche dal rilievo 
nella lunetta dove la Madonna accoglie sotto il manto i 
devoti che accorrono a lei; e che non fosse chiesa lo di- 


cono il marcapiano e i due. poggioli. 
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Il proprietario, avv. Sebastiano Giacomelli, mi scrive 
che la parete occidentale della sala superiore era affre- 
scata, e che gli affreschi furono nascosti dal bianco meno 
un tondo centrale raffigurante la Madonna col Bambino, 
opera di Giovanni da Buonconsiglio, che strappata dal 
muro passò alle Gallerie di Venezia. Il signor Giaco- 
melli curò che gli affreschi rimasti venissero rimessi in 


luce, ma purtroppo si recuperarono in pessimo stato. 


(7) MOSCHETTI, op. cit., pag. 8, figg. 19, 20. 


(8) II SALOMONIO (Agri patavini inscriptiones, Pa- 
dova, 1596, pag. 132) trattando di Montagnana, elenca 
nel duomo una tomba: Nob. hoc tum. tegitur Falaguastia 
proles S.T.P. 1572, e «in sacello maximo »: Fr. Io. Bapt. 
Falaguasta Theologorum minimus pietate et religione 
dicavit, 1581. 


(9) F. FRANCESCHETTI: Le famiglie nobili della 
città di Este; in « Giorn. Araldico-Genealogico », A. XXL 
n. 11-12. 

(10) A. DESCALZI: Le famiglie del consiglio di Pa- 
dova; cart. in Mus. Civ. di Padova; e PORTENDRI: La 
felicità di Padova, pp. 288, 289. 


(11) Ms. citato. 


(12) Dell’origine delle famiglie padovane; cart. del 
sec. XVII in Mus. Civ. di Padova. 


(13) J. CAGNA: Sommario dell’origine e nobiltà di 
alcune famiglie della città di Padova; cart. del sec. XVII, 
in Mus. Civ. di Padova. 


(14) FRIZIER: Famiglie padovane; cart. del seco- 
lo XVII in Mus. Civ. di Padova. 


(15) SALOMONIO: op. cit., pag. 96. Egli ne con- 
servò anche il barocco epitaffio. La cappella di S. Apol- 
lonia fu dipinta nel 1573 da Cornelio Campagnola. Il 
Senato Veneto nel giorno 10 maggio 1463 «ordinò si 
vendessero i beni della eredità dei marchesi Taddeo e 
Bertoldo.» Pare che Bertoldo, ultimo del ramo di sua 
casa fermatosi in Este, non abbia fatto testamento, e 
perciò il Senato subentrasse nella eredità (efr. P. BA- 
LAN: La chiesa ed il convento di Santa Maria delle 
Grazie in Este; Bologna, 1889, pagg. 36 e 45). 

(16) Nella visita del vescovo Farina, 1831 (vol. CXVI, 
c. 621, in Arch. Vesc. di Padova) è scritto: «Dal Te- 


stamento fu Nanin Falaguasta del giorno 30 agosto 1484, 
ceteris omissis, così si legge a pag. 5: Item voluit, jussit 
et ordinavit quod de bonis suis construatur una capella, 
sive Eccl.a in villa Rustae super fundamentis inceptis, 


et factis; et fiat sub titulo. et nomine S.te Luciae, et 
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SS.i Sebastiani et Rochi, et quod ibi ponatur tabula de 
lapide laborato, quem fieri fecit in eius domo in Este, 
et quod ipsa ornetur, et fiat ejus altare fulcitum omnibus 
necessariis, et quod in ea fiant Banchi cum suis podiis 
etc., cui capellae sive Ecclesie reliquit decimam omnium 
suarum terrarum de Rusta, de quibus solvitur decima. » 


(17) Nelle visite vescovili, e nelle relazioni dei par- 
roci di Rusta, queste decime sono variamente indicate: 
in quella del 1614 si parla di 45 ducati, in quella del 
1657 di sexaginta. 


(18) vol. XIII, c. 20; in Arch. Vesc. di Padova. 
(19) vol. XLI, c. 13-14; in Arch. cit. 
(20) vol. LXXXCIX, c. 275; in Arch. cit. 


(21) L'oratorio, trasformato nel 1690, come dice l’i- 
scrizione sull’architrave della porta, manca di carattere. 
È ad una navatella, scialbata, che termina con una cap- 
pelletta dove sta l’unico altare. Ha campanile a vela. 
La parte più antica è la posteriore. Sopra il piccolo oc- 
chio resta un fiorone, non ben distinguibile dal basso, 
che deve appartenere alla cornice della Madonna o del 
Padre Eterno. Ai Falaguasta nel secolo XVIII subentra- 
rono i Pesaro, che erano ancéra giuspatroni nel 1831. 
Ad essi successero i Gradenigo. Attualmente appartiene 
alla N. D. co. Maria Nani-Mocenigo, di Venezia. 


(22) È probabile la coloritura lo facesse un cardel- 
lino, ché questo uccelletto, il più vivacemente colorito 
tra i comuni, lo si trova spesso tra le mani del piccolo 
Gesù nelle pitture del tempo. Anche le figure dei Santi 
erano colorite; gli offerenti avevano gli abiti neri; ros- 


se erano le nicchie. 


(23) È in pietra di Nanto. Misura in lunghezza m. 1,95; 


in altezza m. 1. Sul culmine della sua elegante incorni- 


ciatura resta lla base della palmetta e all’imposta sinistra 
metà della rosa. 


(24) Dp. cit. p. II, pag. 160: «che all’altare di San 
Giacomo sia fatto l’angelo a man manca che è rotto... » 
(La basilica di San Marco - Doc. n. 365, relazione 15 
luglio 1604). i 


(25) Nella primavera del 1927 la proprietaria messa 
a conoscenza dell’importanza della scultura ordinò che 
la lunetta venisse chiusa da tavole; così il pericolo è 


scongiurato. 


(26) Nel dare la ricostruzione della pala (pag. 380), 
esprimo l’augurio che le figure vengano nettate dal bian- 
co di calce che le sporca e ne arrotonda le forme in- 
fiacchendole, che la Madonna sia tolta dal luogo inde- 


coroso, che la pala sia ricomposta in una parete della 


chiesetta. Portarla altrove? magari in un museo? L'una 
stonerebbe per le sue mutilazioni, le altre per la roz- 
zezza. Rivivano nella pace dei monti, dove il pio sol- 
dato le sognò da vecchio. Già che mi cade acconcio rin- 
grazio qui il Regio Soprintendente all’Arte Medievale e 
Moderna del Veneto, prof. Gino Fogolari, che mi con- 
cesse di usare le fotografie fatte dal signor Caprioli 
della Regia Soprintendenza, l’Arch. Ferdinando Forlati 
per avermi chiarita, in un giorno del passato aprile che 
lo condussi sul posto, la distribuzione originaria delle 
lesene della pala, e il prof. d. Rizzieri Zanocco che 
mi facilitò le ricerche nell'Archivio Vescovile. Il CITTA- 
DELLA: Descrittione di Padova e suo territorio (ms. 
cart. del secolo XVII, in Museo civ. di Padova, B. P. 324, 
a c. 233, dà questa variante: «I Falaguasta, cittadini di 
Montagnana e Padoani da Ravenna venuti quali su campo 
azuro portano dipinto una corba in forma di vaso de 
vinchi rossi con duoi garofoli naturali rossi dentro, in 
due case compartiti. » 


(27) Op. cit., p. II, pag. 227. 


(28) Se un artista come Pietro Lombardo si accon- 
ciava a scolpire uno stemma, a maggior ragione poté farlo 


un artista di più modesto valore. L’arma dei Falaguasta 
si blasona: d’argento, al vaso di fiori di rosso, a due 
rose dello stesso, fogliate di verde, uscenti dal vaso. 
Questa è l’arme più comunemente usata dalla famiglia; 
ma ne usò anche due altre (cfr. F. FRANCESCHETTI, 
op. cit., pag. 20). 


(29) Saggio istorico intorno alla condizione di Este; 
Venezia, 1745. 


(30) Relazione del Presidente della Ferrariae Decus 
(G. AGNELLI) in «Gazzetta Ferrarese », 1909. Fig. a 


pag. 4. 


(31) L’arma dei Rota come si vede anche dipinta su 
un banco della stessa chiesa di San Martino è: spaccato, 
nel primo d’argento alla ruota di rosso caricata da una 
croce latina dello stesso; nel secondo di rosso alla col- 


lina di tre cime di verde. 


(32) F. FRANCESCHETTI, op. cit., pag. 32. 


(33) Sulla influenza del Romanino nella pittura pa- 
dovana vedi G. FIOCCO: La pittura Bresciana del 
cinquecento a Padova, in «Boll. d’Arte del Min. della 
P.l.b5, A. VI, serie JI, N. VIL 


COMMENTI 


La bella opera di Osvald Sirén su LEONARDO DA 
VINCI, apparsa ora nella sua terza edizione, in lingua 
francese, dopo le precedenti svedese ed inglese, deve il 
suo successo non solo al fascino costante che la figura 
di Leonardo esercita sugli studiosi e sui cultori d’arte 
d’ogni parte del mondo, ma anche alla grazia e alla chia- 
rezza con cui in essa è condensato il frutto di severe 
ricerche scientifiche, in modo da darci una compiuta ed 
effcace rappresentazione dell’artista e delluomo Questa 
edizione interamente rifusa ed aggiornata, notevole per 
lo splendore della veste tipografica che le ha dato il 
Van Oest, (Parigi-Bruxelles, 1928, fr. 480) e per la ric- 
chezza dei due volumi di illustrazioni, conserva nel testo 
la partizione di quella inglese; è volta dunque princi- 


palmente allo studio dell’opera di Leonardo, di cui sono, 


premesse brevi notizie biografiche, e si chiude con uno 
schizzo del carattere e della personalità di Leonardo, 
ricco di acute osservazioni. Col progredire e col molti- 
plicarsi degli studi leonardeschi il Sirén ha attenuato 


quella tendenza a corroborare ragionevolmente le attri- 


buzioni tradizionali che si riscontrava nella precedente 
forma della sua opera, originata dalle lezioni tenute nel- 
l’Università di Stoccolma. Così ha finito con l’escludere 
qualsiasi collaborazione di Leonardo tanto nell’Annun- 
ciazione degli Uffizî, ora attribuita a un ignoto artista 
della bottega del Verrocchio, che nella Madonna di Mo- 
naco e nel ritratto di donna della galleria Liechten- 
stein, nel quale un tempo egli vedeva la mano di Leo- 
nardo; ha riconosciuto nel San Giovanni Battista del 
Louvre soltanto un’opera di bottega, e ha limitato a nove 
i dipinti di sicura mano del Maestro (l’Angelo del Bat- 
tesimo Verrocchiesco, la Madonna Benois, l’Annuncia- 
zione del Louvre, l'Adorazione, il San Gerolamo, la Ver- 
gine delle Rocce di Parigi, la Cena, la Sant'Anna, e la 
Gioconda). A questi dipinti egli aggiunge i cartoni del 
ritratto di Isabella d’Este e della Sant'Anna. La ricerca, 
condotta sempre con acume e buon metodo, è ricca di 
opportuni accostamenti che solo uno studioso della ver- 
satilità del Sirén può trovare con tanta facilità e spon- 


taneità; e allarga il campo della nostra conoscenza me- 
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diante la diretta osservazione delle opere e il largo uso 
del materiale illustrativo, finora talvolta meno accessi- 
bile in buone riproduzione come per i disegni di Windsor. 
Ma l’analisi formale e stilistica non distoglie mai l’autore 
dal penetrare nell’anima dell’artista, e dal farci rilevare 
l'originalità delle sue rappresentazioni e dei suoi mezzi 
d’espressione. Il libro del Sirén prende dunque, in que- 
sta nuova veste sontuosa, un posto sempre più notevole 
nella copiosa letteraura critica Leonardesca, e rimarrà 
per lungo tempo un tentativo di sintesi, in questo diffi- 


cile campo, fra i più sicuri. 


DI BENOZZO GOZZOLI e dell’arte sua s’è scritto 
tanto e tanto che, a non avere qualcosa di nuovo o al- 
meno d’insolito da dire, forse sarebbe meglio tacere. In 
vece una egregia allieva di Adolfo Venturi, Elena Con- 
tardi, pubblica su Benozzo un lungo e accurato volume 
con 121 illustrazioni (E. Contardi, Benozzo Gozzoli, Mi- 
lano, ed. Hoepli, 1928, lire 40). È una paziente analisi 
delle opere dipinte dal bel novellatore fiorentino, ognuna 
descritta con minuzia, confrontata con le altre e coi 
documenti, collocata nel tracciato biografico del pittore. 
Lodiamo tanta cura e pazienza, virtù rare negli odierni 
storici dell’arte i quali appena sbucano dal nido si lan- 
ciano in voli pericolosi dietro le farfalle dell’estetica 
e i farfalloni della retorica; ma osserviamo che in tal 
modo si imbastisce un libro, non lo si conduce a per- 
fezione. In fondo questo non è che la pubblicazione in- 
tegrale delle schede raccolte analizzando l’attività del pit- 
tore, è il catalogo ragionato, e non sempre ragionato 
bene, delle opere lasciate da lui. Se vi spunta qualche 
giudizio critico, esso è facilmente riconoscibile come 
proveniente da altre fonti, non tutte citate. Un lavoro 
di tal genere può anche riuscire utile quando si tratti 
d’un artista mal noto, la cui attività sia tutta da rico- 
struire, catalogare, rivelare. Allora l’autore di siffatto 
lavoro ha l’aria di dire: io ho preparato modestamente 
e onestamente il materiale analitico indispensabile per- 


ché altri possa dall’analisi assurgere alla sintesi e ricreare 


nei suoi lineamenti, nel suo gesto, nel suo ambiente 
la figura dell’artista. Santa modestia della quale è, oggi, 
carestia. Ma la bibliografia su Benozzo conta, proprio nei 
dati della Contardi, cento e undici numeri fra libri 
opuscoli e articoli. Che cosa aggiunge questo centodo- 
dicesimo ? 

Si osserverà che nonostante la fatica di tanti studiosi 
una monografia italiana su Benozzo mancava; ed è vero. 
Ma, appunto perché mancava, occorreva un libro di sin- 
tesi ampia, chiara e conclusiva. Occorreva estrarre dal. 
l’arte di Benozzo l’essenza della personalità inconfondi- 
bile, collocarla nel tempo come figura tipica di quella 
schiera di decoratori e narratori fiorentini del Quattro- 
cento alla quale Benozzo gloriosamente appartiene. Asse- 
rire, come fa la Contardi, che l’arte di lui, dopo la Cap- 
pella medicea del Palazzo Riccardi, pietosamente decade, 
equivale a non riconoscere la potenza dell’opera compiuta 
nel Campo Santo di Pisa, dove altri valori s’affermano, 
dove il racconto biblico s’anima di nuovi accenti rivela- 
tori del naturalismo quattrocentesco, non mai come in 
quelle pitture ispirata da più fresca e ingenua spontaneità. 
Questa sarebbe una sintesi: « Benozzo, si può dire, lasciò 
il tempo che aveva trovato »; oppure: « Secondo me l’o- 
pera di Benozzo fu forse in generale inferiore a quella 
che avrebbe potuto essere.» Né parliamo di sintassi. 

Dopo le quali considerazioni si rileggono non senza 
pena le parole di prefazione dirette da Adolfo Venturi 
all’autrice: « Mi è grato darle il mio imprimatur di mae- 
stro.» L’approvazione e la consacrazione pubblica di 
tanto maestro, un tempo così giustamente ambite e dif- 
ficili, son divenute dunque così facili? E la Scuola ro- 
mana di storia dell’arte, genitrice un tempo d’ottimi stu- 
diosi, è giunta a tal punto da contentarsi d’un lavoretto 
di compilazione e da dargli il crisma solenne di chi 
quella scuola dirige? Riconosciamo che la risposta a tali 
domande ci condurrebbe anche troppo lontano. Il libro 
della Contardi è il sintomo, uno fra tanti, d’uno stato 
di fatto che apre la via a molte riflessioni; le quali pre- 


feriamo rimandare a una più importante occasione. 
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